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Compendi delle ftorie fono mi* 
JL II ^ll^ perfone ver fate nelle me-i 
de fine per riandare ^ o richiamare 
alla memoria quello , ahe fapeva*^ 
fio , e che pojjòno, aver dimentica* 

' to . Sono anche più nece(farj a 
^quelli 5 che vogliono ftudiare la Jlo- 
ria di un p'aefe 9 ehe ignoravano : e' 
da quefti appunto fi dovrebbe fieni* 
p re incominciare , poiché V idc(i.. 
generale ^ che in ejji fi acquifta , 
ferve per abbo'q^o , e con fifa re V 
.epoche , i regni , le rivolufioni , 
de date 9 mette un ordine ne' fatti 
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Prepari o,n é 

€d ajiita la memoria . Tutto quel* 
lo , che poi fuccejjivamente fi ap^ 
prende , fi fitua con facilità a fuo 
luogo 9 e fi evita la confufione, * 
Gli antichi per fuafi di quefta peri* 
tà ci hanno lafciati eccellenti com* 
pendj , i quali pojfono fervir di 
•modello . , " I 

Fra tutte le fiorie ^ quella degli 
flati d* Italia , dopo fa ftoria del 
proprio paefe , è per ognuno la piu 
Curio fa f -perchè è unita con quella 
di una republica e di uw impero , 
che ha abbracciato gli flati più' ce* 
lebri / la maggior parte de* quali 
fi fono formati dalla fua ‘*deflru* 
qfione . « ‘ 

NeW Italia ben anche fi trovano 
i monumenti della romana poten-pa^. 
e delle belle ani ; che fono frutti 
del lujfo , delle vittorie , e del *lo* 
ro buon guflo • Ivi fi va a vifita* - 
f€ quefli pre^iofi^ avvan^i , che il 
:■ ^ • ' furan 
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' D E L L» E D 1 T O R 'E ; S 

* furore de* barbari lafciò iilejì T, ivi 
; fi accorre per formarfijl gujio col-' 

Lo fiudio , é colla imtafiont 
ErimcL dUvifitof€ quefti paeji , 

^ divifi og^giorno fra varj fovrani , 
i cofa utile di fapere come fi fie» 

'Tio formati quefti varj ftati dalle 
rovine dell* impero romano , qual* 
è la loro fitua^ione , e il loro 
governo attuale - Sembra opportu- 
no , che prima di contemplare i 
monumenti della grande-p^a romana^ 
fi fappia la ftoria*delle rivolufioni 
di quel paefe , o di quelle provine 
^ie , ove i mede fimi efiftono . 

Per foddisfare appunto a quefta 
curiofità , tanto giufta j V Autore ha 
intraprefo quefio compendio , ove 
da principiò deferive rapidamente, 
la ftoria di quefto fiato ^ la di lui 
fondanone , le fue rivoluzioni ^ e' 
il fuo flato attuale i Aggiunge a - 
quefto quadro una defcriiione geo- - — 
•A ^ . gra^ 
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6 ' ^ R E F A ^ 1 O N E ■ '' 

grafica j .politica , ed economica dì 
quefto fiato/, e fe tali- idee , e tali 
offerì anioni fujfero fiate confufe nel 
^racconto fiorico ^ ne avrebbero in* 
’terrotto il filo facendovi nafcere 
'della confiifioné • Per me-ppy di 
qiiefie offèrvafioni il lettore potrà 
formarfi un^ idea delle for-^e , delle 
fi forfè , delle pròda fiorii , della for-- 
, ma del governo , ,e dello fiato pre~ 
[ente di ognuno di quefii paefi . 
Affinché poi tutti i lettori poffiano ^ 
fe vogliono acquifiar cognifiioni 
più circofianfiali è piu efiefe , /’ 
autore dà per ogni paefe un cata* 
logo' degli fiorici , e degli ferino^ 
ri , che ne hanno parlato ^ 

Riguardo alla fioria generale di 
tutta r Italia , ecco un piccolo ca-^ 
talogo de* libri , ai quali fi può ' 
ricorrere per fapere con profondità 
i ’varj punti di quefia ftoria inte- 
''' re fante \- 

' .. Andr. 
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dell’ e D I t or 1 . 

^ Andr, Schotti Italia illuflrat 
S. rerum italicarum fcriptores 
Franco/. 1600 fol. / , 

Thefaurus, antiquitatum ^ 8c hif- 
toriarum Italiae mari liguftico , 8c 
alpibus vicinae,, cura & Jludio Joh, 
'Georg. Graevii Lugd. Batav.' 

/*-j voi. foL 

. Thefaurus fcriptorum Itali* Grae- 

vianus , ex confilio, 9 & cum prae^ 
fationibus Petri Burmanni conti- 
'ìtuatus T. IV. & fequ. Lugd, Bat, 

1/22 & feq. fot. 

.. ^ Corpus mediolaneBfe ^ S. rerum 
italicarum fcriptores^ ab anno *ras 
. Chriftiane quingentefimo. ad mil- 
lefimum quingentefimum , quorum 
potijjima pars nane primum in lu- 
ceni prodiit ; ex ambrofiae , 

.ftenfis , aliarumque -infignium biblio- 
tecarum codicibus Lud. Ant. Mu- 
ratorius ', Mediolani i ... 51 

voi, fol. Il Signor Biornjlqhl - . 

A A - 
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S . Prefazione 
nelle /ue lettere T, IL -218 

farla delle aggiunzioni , che V 
tate Mittarelli fece in V ene\ìa agli 
S. R, J, di Muratori^ e che fono 
fiate pubblicate . U autore però' non 
ha letto l^ opera delV Abate Mina* 
creili . ' ‘ 

Jof Simon, Affemannì Italici 
liiftoriae fcriptores ex bibliothcccs 
vaticana^ codicihiis Mf', Romas 1751 
j voi, fol, 

Ughelii 'Italia^ Sacra . Verteu 
1718 5 voi. fol. 

Luning Codex Italiae diplomati- 
cus Lipf, 1725 - — js 4 
Car, Sigonii . Hifloria de regno 
ItalÌ2B ab anno 570 ad annum 
1^00 Hanov, 161 g fol, contin, 6* 
ed. cum not, Saxii , 

Della iftoria d’ Italia dopo V 
anno. 1494 al 1526 libri XVI. 
Francefco Guicciardini Fior^ 

Ibi. Gii ultimi • IV. libri in fino 

air 


DELL* Editore. *9 
air anno 1532 non più ftampati 
Vene:[, 1564 in-4. 

Vi è una tradu:^lone latina • di 
Guicciàrdino , .che contiene tutti i 
XX, libri . Francifci Guicciardini 
hiftoriarum fui temporis libri vi-^ 
ginti , ex italico in latinum fer- 
monem conver/I per Gajetanwn 
Secund, Curio nem BaJiL x 567 2 voL 
inS, 

Annali d’ Italia dal principio 
dell’- Era volgare fino all’ anno 
1500 compilati da L. yì* Murato* ' 
fi In Milano 1744 8"^ voi. in-4 
continuati dal Mar che fc Guafco.. 

Abbiamo di Qiùjeppe Ricci nà* 
tiro ' di' Brefcia uiia ftoria delle 
guerre d’ Italia dal 1613 fino al 
che /’ autore accenna fola- 
nent^ , non avendo avuto • occafiono 
di leggerla . 

Abregé chrpnologique de V hif- 
,|oire générale .d’ Italie .par M, da .... 

c - ; , 
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«IO r Prefazione 
Saint Marc depuis V an jaf* 
qu' en IJ14 a Paris 17Ó1 . . . 
ó voi. in- 8 . 

Delle rivoluzioni d’ Italia libri 
}PCIV. del Sìg. Denina . In Tori^ 
no 1 764 g voi. in-^. 

• Algemeine Weltgefchichte vofi 
Guthric Ùc^ r, VÌIL Leip^. I77^ 

Hiftoire générale d’ Italie de- 
puis la . décadence de T empire 
romain • jufquV au temps préfent 
par iVr^ Targc à Paris 1774 
2 voi. in-rz dell anno 476 fino al 

551- 

Algemeine Welthiftorie T. XL ^ 
che contiene la ftoria d’ Italia 
no al 1024 par M, le Bret . 

Jac. ìVUh. Lnhofii hiftoria Ita-^ 
iiae / &. 'hifpaniaa genealogica No^ 
rimb, 1701 fol. 

Ejufd. gentaìógìx XX. illuftriuni 
in Italia femUiàrujji AtnfteL ijiQ 
fok- 
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dell’ e di TO re.' : II 
. L* A, Miiratorii anriquitates ita- 
licae medii sevi. , poft declinatio- 
nem romani imperii . ad annum 
ufque 1500 Med* 1758 ... . 4i* 
foli 6 voi, - 

Ma^'^ucchdll fcrittori -d’ Italia 
Brefcia 175J 6* feq. il fefto volu-^ 
■me in foglio arriva folamente alla 
lettera B , 

Avendo V autore fpejjb giudicata 
a pfopofito di 'dare un eftratto de* 
trattati pubblici , ficcome. fi 0 ferve* 
rà nel decorfo di quefi* operai , fi^ è 
fervito a. tal uopo del Corps unt- 
verfel diplomatique par T, Du» 
monty Amjlerdam 1726. T. XIII* 
fai. : • ‘ ‘ 

Recueil- des traités de^ paix de^ 
puh. la naifiance de J. C, juff à 
■ préfent j Amfterdam 1700 4 voi, 
fol. . . , ^ 

Recueil hiftorique d’ A£Ies , nc- 
gdciations j memj^ires traité$^ 

, - ' A • 6 pay 
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Il Prefazione 

par 'M. Roupet T, . XXI* 

Amfterdam 1755 iti-iz. 

Certa cofa fi è \ che rlptaardo 
ella fioria d Italia , fpe[fo chi vi fi 
occupa è obbligato di ricorrère alte 
opere]. ftoriche dell Alemagna , e 
fiella Francia, U autore di quefto 
, compendio trattando la ftoria par-^ 
ticolare de' diverfi fiati S Italia ha 
€onfultato la^ maggior parte de' li- 
hri y che ha indicato innanzi ad 
. ogni articolo^ • Egli fiejjo conviene 
ideila ine/atte^^a di quefio catalogo y 
ma farà feufato di non avere efpo- 
fii libri y che non avea avuto occa-‘ 
fione di procacciarfi ; fi confola pe- 
rò per la ficurei^a , in cui è di 
■ aver fatto di quei libri y che ha 
avuto jempo dir leggere y un ufo 
tanto perfetto , quanto Lo richiedea- 
tìo le fu$ 'mire , e la fedeltà ifto^ 
fica • La parte di quefio libro , 
àie traua dello filato politico dell\ 

Ita-^ 

■\ * 
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dell’ Editore. 13 
Italia^ ha occupato l* atte iv^ione del 
nojlro autóre meno' della parte Jio* 
rica . Riguardo 'al primo articolo- 
non ha potuto dire fe non cofe ri^ 
faplitijjime 9 'e dette e ridette mille 
volte , e altro non ha fe .non che 
il' lieve merito di averle difpojle 
con un certo ordine , di aver fatti 
de' paralelli riguardo ai varj rap^ 

' porti , di averne rilevato L tratti 
piu autentici , -è di' averli adattati 
all' ufo di quelli , i quali avranno 
defideric di confiderarli fatto una 
forma fifiematica , fen-^a eJJ'ere in^ 
terroni continuamente da oggetti di 
diverfo genere ^ ficcòme fuole avve^ 
aire nelle memorie de' viaggiatori . 
Sarà quafi fuperfluo il dire , cha 
. V autore dta letti ^ e paragonati fru 
loro i feguenti libri . \ 

Voyage hiftorique de V Ita# 
He 8cc. 2 voL à la Haye 1725. 
Voyage hiflorique politique' 

de 
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14 Prefazione- 

de SuifTe , d* Italie , £c d’ Allenin- 
gne j voi. Francfort ijj 6 * 4 ^ . 

Keyslers neuefTe Reyea Ilari- 
-nov. 1741 ^ ^ voi. in-4. 

Analyfe geographique de T Ita- 
lie par AnvilU Paris iJ 44 
in-4 . ‘ ■ 

Voyages de Blainville en Italie 
des années 1705... j tradotti in 
tedefco da M. Kohler: ^ ai quali è 
fiata aggiunta la^ traduzione delle 

• oJJ'ervazionl fatte da Ed. Wright 
' fopra i fìioi viaggi- di Italia nel 

• 1722 , ficcome ancora le lettere di' 
D. Matthew s [opra C Italia , a 
Lemgo 1704 *5 voi. in-4 • 

Nouveaux meinoires ou. obfér'-» 

■ varions fur l’ Italie & Ips Italiens 
-, par deux gentilhommes Suédois, 
•par M. 'Grosley à Paris 1764 
3 voi. in-j 2 .' 

Defcription . hiftorique 8c criti- 
que de r Italie par Abbé Ri^ 

. . (dìàrd 
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dell’ Editore. 15 
chard à Paris iy 66 6 voi. in- 1.2, 

: remarks on Italy in-8. 

Voyage d' un Francois en • Ita- 
lie clans les années 1765 66 

par M, de la Lande à Paris 1779 
5? voi. in-iz e 7 voi. in-8 1787. 

Mélanges hift. crit. de phyfi- 
que de littér. 6c de * poéfie ^par 
i M. le Marquis d' ÒrbejJan'T, L 
; part^ IL Touloufe 6* Paris ‘ ij 6 H 
; ; ÌJi-8 . Queft' opera contiene ojjerm- 

t ^ioni interejfanti foprà L Italia- ; . 

I An acGount of thè manners aud 
i cuftons of italy l?y Barretti 2 woì, 
I in-8 1768 • , 

Des Crafen von Corbe und ove» 
T ry briefe aus Italien des années 

5 i754&-S5 ^iwj dea englishea Leip» 

i V§ ^ 77 ^ • • 

^ . Lettres de Madame du Boca- 

•ge Tur les voyages d’ Italie écri» 
. tes darìs les années 1750 jufqu" 

■ .en 1758.- 

- i ' V0-*,V 
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i 6 . Prefazione 

Voyages de Franca , de Por- 
tugal &. d^ Italie par M, Silhovei- 
te à Paris 1770 4 voi. in-8 . 

Letires fur la mineralogie &. 
jfur divers autres objets de T hif- 
toire naturelle de T Italie par M. 
Fecber à M, le Chevalier de Barn 
■■■traduites de /’ allemand par M, Le 
haron de Dietrich à Strasbourg 
1776 in-8 . ' 

Lettres forni Italy , defcribing 
thè manners; , cultoms , antiqui- 
. ties , paintings , of that country 
«•in^the years 1770 and 71 by an 
English womaii ( Mad. Miiiar .) 

' London Ijj 6 g voi. 

Hiftorifch-Critifche Nachrichten 
von Italieii , vnn D,' J. J. Volb- 
manu Leipzig 1770 3 voi.' in-8 . 

% Lusàtze zu dei! neuften nachri- 
chten von Italien , von Joh. Der^ 

' noulli T. I. Leipzig ty’j’/ T. IL ^ 
1778 ; deve puhblicarjl ancora il - 
Xainp Uh ■ Let- 
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' Xettres fur dilférens fujets , 
^crites pendant le cours^d' un va- 
yage par 1* Alfe magne , la Suifle, 
la France méridionale , & F Ita- 
lie en 1774 5 & 1775 pcir Jean 
Bernoulli il Tomo 3 di quefie let-^ 
te re contiene V Italia , 

Le nìémorial d* un mondain 
par le Comte Lambcrg 1774 in-ii. 

Voyages- d’ Italie , St de Hol- 
lande par M, V Abbi' Ceyer à 
Paris 2 voi. in- 12 1775 . 

Voyages en différens . pays de 
r Europe , en 1774 ? 1775 , Se 

1776 par M, • Pilati à la Haye 

1777 2 voi. in-8 • 

Biornfthjhl briefe auf feinen 
auslandifchen Reifen , àus dem 
fchire difchén 1 voi, 1777 2 voi, 

1778- 

Le manuèl de Y étranger qui 
voyage en Italie , à Paris' lyyS 
in- 12 , ■* 

Abre- 
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P RE RAZIONI 

Abrégé élémeiitaìre de la geo- 
graphie univerfelle de T Italie &c. 
par M\ -Mapon de^ Morvilliers à 
Paris 1774 in-i2 . 

• Didiormaire hiftorique 8c geo- 
graphique portatif de P Italie con- 
tenant une defcfiptioii des royau-^ 
mes , &c. z voi, in-8 d Paris 

^777 • 

Briefe «ber Italie n , von C. h 
J. in-iz z voi, a Weimar 1778 ^ 
& 1780 . Fra i libri , che con* 
tengono, la defcriz^ione particolare 
di alcune ' provincie o luoghi parti-- 
colori delF Italia , i principali fa* 
no i feguenti . ; 

• Nouveau théAtre de Piemont , 
& de Savoie à Amjlerdam ^ '^ 7^5 
z voi. foL 

Voyage pittorefque aux glacie- 
.res de Savoie , par M, Bourrit 
<à Geneve ^ ^775 in-12 . 

Le Bret Magazin zum Gebra- 

uch 
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dell’ Editore.. xp 
ùch der Staaten vi kirchen Gesr 
chichte T../. . . Ulm, i//f 
Frane/, u. Lep:^ig, jy/z , . . 77. 

ElTai fur 1 ’ hiftoire. naturelle de 
4 a mer- adriatique par M. *Vit, 
Donati à ìa Haye 1758 , in-4 . 

Deferizione topografica e fto- 
rica del Dogado fii Venezia , con 
una nuova carta di quella pro- 
vincia Vetiei. lyjy in-8 . 

Defeription geographique du 
golfe de Venife de la.Morée., 
avec des reinarques pour la na- 
vvigation* , &L des eartes & plans 
des cótes , villes &. mouillages , 
par le Sieur Bdlin ingénieur de la 
marine^ à Paris ^ ?77^ • ' 

Didiers defeription de Venifè , 
in-i2 . ^ ^ 

Riguardo alla Dalmazia cF è 
- una provincia, dello Jlato veneto , è 
fiata deferitta nelle feguenti opere . 

Voyage de Dalmatie, de Grece, 

& 
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!• Prefazione 

6* du Levant par G. ìVfieeler AmP 
terdam , 1789 ^ 2 voi. in-12. , 
Ludi de regno Dalinatiae 8c 
Croatiae Li/?ri VL ^foLViennce 175 8* 

De regnis DalTiiatiaj , Croatice, 
Slavoniae notitiae praeliminares Zdgm 
1772 foL 

- Viaggio in Dalmazia dell' 
'Alberto Fortis 2* voi. iii-8 con fig» 
Fe/ief. 1774.. * 

Ojr:^rvazioni fopra .diverfi pez- 
zi deiv viaggio in Dalmazia dì G». • 
Lóurich Fenc^, 177Ó iii-4 . 

• Sermone ‘parenetieo di Pietro 
Scalmer Cherfino al Signor G. 
Lourich Mod, ^ 1776 . 

Lettera apolog. al Sig. A. Lorg- 
•na,incui fi confutano varie cea- 
fure fatte alle fue pfiervazioni 

-Lettera ai Sig. G. Lourieh . 

• Riguardo alle altre provincie ìta^ 
liane , U opere feguenti meritano 
M ejfere anche lette-* 


^ L l’ Editore.’ 
Oefcripdon des beautés de Gé- 
; 6c de fes environs , ornée de 
févents vùes , Génes , • 

Relazione di diverfi viaggi per 
Gervare le produzióni naturali del- 
Tofcana del Sig. Dottor Targionl 
oj^etti , IO voi, J/68 . . . 17/7. 
-Oflervazioni mineralogiche, fu 
miniera di ferro di Rio ed 
tré" parti delf ifola d’ Elba di 
rmenegildo. Pjni.Mil. 1777 in-8, 
C. J. Jagemanns.^ gegraphifchq 
>efchreibung des Grosberzogthum$ 
dfcana’’y Getha , ,1775 , in-8. * , 
Voyage Aftronomique & geo- 
;raphiqùe dans P.érat de V égJÌ4 
e , par les^. Fl'F. Maire &• Bofeon 
deh ^ à Paris, J77p4n»^4 
t! état du flege. de Rome dès. 
e commencement du (lede pafsé. 
|ufqu’ à préfent /' fes papes 9 leurs, 
familles , &c% aveg une idée'du 
ffouverneraent , de& manieres 
1, 



ii pREFAZlONt 

maxìmes politiques de la Cour de 
Rome , TJIL a Cotogne 1707 in-i z.* 
Lo flato preferite o fla relazio- 
ne della corte romana , già pub- 
blicata dal Cav, Lunadoro ^ ora ri-f 
toccata , accrefciuta ed illuftrata ' da. 
Frane, ^accaria-^z voi. jn-iz ^774^ 
Iftoria • civile ' e naturale delle 
Pinete Ravennati ^ nella quale li', 
tratta della loro origine 9 fìtua- 
zione , fabbriche antiche e mo- 
derne ^ terre moltiplici 9 acqua , , 

aria , fòffili &c. opera pojiuma 
del C, Frane, Qinanni Patri^. dì 
Ravenna con le annot. del medefi-^ 
mo carta ' topograf, e varie altre ■ 
figure in- Roma 1774 in-4 . 

Defiri^ìoni curiofijjtm riguardo 1 
di regni di Napoli , e Sicilia , fi 
trovano nel libro .intitolato Loifirs, 
dii Chevalier fi Fon T. IL Amf- 
terdam iy 6 § 9 di cui fi è fatta una ' 
fattiva traduzione fiampata a Cipfia^^ 

1775 


8> 
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t/75 in-8 /òtto il titolo di Statifiik ' 
des Konigreìche Neapel und Sicilien, 
Les voyages de Brydone faits 
dans r anìiée 1770 jsn Sicile & -a 
Malthe font traduits enifranfpis 
& en allemand en 2 voi. ‘ 

Reifcn durch Sicilien und 'Gros^ 
Griechehlaud , par M* le bar* de 
JRiedefel Zurìc. in^iz 1771 . * 
Naples , pe- qu' il faut fàir^ 
ppur rendre ce royaume floriflant ^ 
^mflerdam , fec. pd. 1771 
' Agricoltura > prodotti , e com-i» 
mercio della Sicilia ^ . deW Abat^ , 
Domenico Seftini , Fior. 1777 ia-8* 
Lettres fur la Sicile , par uri. 
voyageur italien à'un de fes amis^. 
Paris, ^ 1778 in-ijz., 

* Litologia Siciliana p conofcen^itv 
za della natura delle pietre dell^. 
Sicilia , feguita da un difcorfp 
(opra la calcara di Palermo , del .. 
fonte di Borch focio di pii$ ^ 

. ^ 4f(é 


24 Prefazione èc. 
Accademie 9 Roma^^ ^^'"4 • ' 

Defcrizione della. Sardegna del 
Sig, Ceti . Saffari , 1774 ìn-8 . 

Gli animali della Sardegna fono 
flati de fc ritti rin varj trattati 9 // 
primo de* <puali j che comprende ^ ir 
quadrupedi 9 fu pubblicato a SafJ'a^- 
ri ^ nel 1775 > H fecondo 9 che com^, 
prende gli uccelli 9 nella ftcjffa citta , 
nel 1776 > e il ter^o , che comprende ^ . 
^i anfibi , e i pe/a , a Sapri 

nel j/77 9 tre f/z-8 . 

. U autore ha aggiunto alle fio^ 
tifie , che ì libri cennati gli han- 
no fomminìfirato 9 quelle , che un 
gran numero di opere periodiche^ 
italiane > francefi 9 ^ tede fiche gli 
hanno fomminìfirato , e che gli han- 
no proccurato anche le particolari 
ifirunoni . 

Ecco la ftoria della formazione 
di quefio libro ' il fup 
fuo piano % ^ la fitti 


Di<;i 'Z‘*d 
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STORIA GENERALà^ 

DELL’ ITALIA. ; 

T ’ 

1 * Impero romano , celebre per 
laliia priginfe , e per la fua rafti- 
tà , per le fue leggi', e per la Aia • 
evirata andò in decadenza per 4a^ 
cattivi amniiniArazione della mag** 
Tom»I> ; B * glor 
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gior parte de' fuoi fovrani^ per la 
xorruzione de’ fuol ufiziali , e per 
J’ avvilimento de' fuoi fudditi ; Moti- 
tefquieu dice : » non fi mirò più 
Roma cogli fteflx occhi , niffunp e^- 
be più lo fteffo amore per la pa- 
tria f € non efiftettero più le màf- 
fime romane >) (i). |L.' Impero 
mano pare , che falilTe , fant’ alto 
iinicamènte affinchè più precipitofa 
fufie la di lui- royina ^ la quale fu 
accelerata dalla divifione $ che r im- 
pcradore Teodofio ftabill fra ì fuoi* 
due figli nell'anno 3^5. Onorio, 0 
^ i fuoi difcendenti , Che aveano ot- • 
tenuto la parte occidentale , o (ia 
r Impero di Occidente y erano trop- 
po deboli', a fegnq di non poterlp 
fofienere conpo le invafiopi de' pq- ' 
po# l^arbari ^ q- coraggiòfi , i quali 
abbandonavano i luoghi fierili del 
Nord per andare ad abitare ne’ paq- 
lì meridionali , pve la fertilità' de* 
terreni , l’ abbondanza de* .prodotti 9 
e. la dolcezza del .«clima gl’ invita- 
vano . . - ■ 

IVi- 

(ij Montefqu. Conjld- far les caufjp 
^9 la grand*' Rom, Chap.' LX» 
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.1 Vifigoti 5 e gir Oftrogoti’ furo- 
so difcacciati dalla Dacia , e daL 
paefì al di là del Danubio 9 ove i h 
K omani gli aveano confinati > dagli. 
Unni , ì quali ufcirono dalle loro 
abitazioni ^ fìtuate fra la Volga , il 
monte Caucafo > e il Tanaì 9 per 
andare in traccia di luoghi uberto- 
li 9 ed intatti • I Goti chiedettero 
un alilo dai Romani 9 e quelli gliel*' 
accordarono "per=un motivo di po-' 
litica ilpirata dalla debolezza : elfi ' 
dettero delle abitazioni ai Goti 9 e 
dillribuirono ai medelìmi alcuni teff» 
ritorj 9 affinchè li coltivalTero , fpe»‘ 
arando cosi di poterli meglio tener*' 
quieti in un paefe aperto . Pur-^ 
nondimeno quelli barbari fubitoiùlt 
avvidero, della fuperiorità 9 che il 
Joró numero 9 e ri loro Coraggio ad 
elfi dava in faccia ai Romani ; quin- 
di iion fi contennero fra i limiti di 
nuovi coloni 9 che cercavano ini > 
alilo 9 -ma fi appropriarono i terre- 
ni 9 che ad elfi fembravaa migliori 9 
pretefero di godere della terza par* 
te deir Italia , e commifero impu- 
nemente ogni forte di violenze . In 
quello modo la confulìone 9 e una 
fpecie di anarchia fi di^ufero già 
'■ J 3 .a Cotto 
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fòtto J’ Iiiiperadore Valentinìano Ilf; 
e i deboli avvanai dell’ antico hi}- 
^ pero Romano’ furono interamente di» • 
ftfutti fotto il Regno imbecille dt 
* Romò|o Auguftolo . Odoacre , la di cut 
'■ patria, nè Invita anteriore ha potntb 
determinare IWuratori ^i) , li mife 
alla tetta di un gran numéro di Sci- 
ti , di Goti j di Alani, e di.EruH , 
e attaccò l’ Italia avendo in mir^ 
di fpggìogarlà : quctto difegno' era 
facile ad efeguirfi >’ ne trovò Odqa-, 
ere ' alcuna rellfteiiza . Il patrizia 
. ^ 0 , fette 5 che governava 1' Italia lot- 
to Romolo Aligiittplò , e quèfto prin- ’ 
. cipe ancora caddero ‘nelle rnadi dì 
Pdoacre , il quale fece decapitare 
il primo , e coftrìnfe il fecondo a 
'^7^ rinunziare IMmpcro nell’ anno 476’. 
Odoacre dopp 'elTerfi jn tal mOcld 
leiidutQ padrone dell’ Italia , e do- 
po aver , fatto celiare l’ Irnpero di 
Occidente fi contentò dèi .titolo 
di Re d’ Italia , e ftablli la fiia re- 

un n«^ • 
niicq 


pclenza a n.avenna . 

Ben pretto Odoacre trovò 
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ilìlco formidabile nella perfoaa d-* 
Teodorico Amalo . Quefto uomo ce' 
lebre difcendeva dalla più illiiftrc 
famiglia degli Odrogoti , efa il più 
deliro capitano "^di (Jiiel tempo , g 
talora il comandante generale y ta-i^ 
lora il nemico . dell’ Imperadore O* 
rientalé 2 lenone . L’ Imperadore ftU 
/riandò opportuno di disfarli di un 
pei fonaggid^j i ,cui. talenti fuperiori 
Io mantenevano' in continui timori , 
prop jfe a Teodorieo di andare ad 
attaccare il Regno di OdoriCt^ , e 
di procacciarli uno fiabilimento ini 
Italia . Teodorico elTeado del pari 
ambiziofo , e coraggiofoj abbracciò^ 
quella propolizione , penetrò con iiù 
gran numero di Oftrogoti in Italia 
nell’ anno 4% ? disfece due volto’ 
OvJoac regalie fpónde del Zonzo pref- 
fo Aquilea , e vieino a Verona , Io 
fece prigioniero' a Ravenna y e Io 
amaiazzò di fua propria mano . Do- 
pò qtjefto avvenimetito y.Teodoricò 
fondò un Regno in Italia# il quale 
fu confolidato dalla fua • favieiza y 
dal fuo coraggio > e d^Ila bontà fua. 
yerfo i p.ropr| fudditi . Avèa fceho 
Verona per lua relìdenza , e traf- 
ntàfe ai fuoi difeendenti . un Regno 
B egual>- 
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' egualmente rifpettato dalle poteiiz» 
vicine 9 che bene ftabilito nell’ interno. 

- L' Imperadore di Oriente Giuftì- 
liiano formò il difegno di rivendi- 
care i dritti de', fiioi antenati fopra 
r Impero dì Occidente , e di riuni- 
re r Italia ai Tuoi do min] . A tale 
effetto nell* anno 5 5Ó diede l’ inca- 
rico a Belifario di diffruggere il 
Regno degli Offrogoti , e di fotto- 
metterli al fuo dominio : quello Ge- 
nerale j. famofo pe' fuoi talenti > 
per le fue vittorie , e pel difgrazia- 
to fuo ffne .y idifeeie in Italia con 
un' armata numerofa ^^li fcagliò ad- 
doflb a Vitige Re degli Offrogoti , 

10 disfece malgrado i foccorfi , che 
i Franchi o lieno Francefi gli fotn- 
ininiffrarono , e conquiftò Ravenna, 
e la Pentapoli co’ territorf^a quelle 

540 appartenenti nell’ anno 540 . E cosi 
una tal conquida formò di Ravea- 
nà> iìccome ancora della Pentapo' 

11 , una provincia de|H’ Impero di 
Oriente , la quale fu governata da 
iin ufìziale Imperiale chiamato Efar- 
ca con. un potere .afloluto . L’ Irn- 

.peradore.'Giuftiniano profeguendo il 
progetto di foggìogare tutta l’ Italia 
vi ìpedi Narfete .nèll’ anno 55^1 con 

nupve 
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rniof^e truppe: Teja Re degli Oftro-^ 
goti andò ad affrontarle alle fponde 
del 'Dragone alle falde del Vefuvio t, - 
' nel mefe di Marzo di quello anno ^ 
ed ebbe la difgrazia di perder la 
battaglia > e la vita . Dopo di que- 
'“flo avvenimento Narfete s’ impadro- 
nì di tutta r Italia , ne fcacciò i 
Francefi e reftitui cosi gl’ Impef^ori 
Orientali il^Regno d* Italia, che fu 
divifo in molti diftretti y é governa- 
to dagli efarehì Imperiali.- 
L’ Italia cangiò di-afpetto dopo 
la morte dell* Imperadore^ Giuftinia- 
no > e dei fuo generale Narfete . 
Alboino Re de’ Lombardi , generò 
d» Clotàrio Re de’ Francefi , abban- 
donò quella parte dell’ Ungheria , e 
deir Alemagiia , ^che i Lombardi 
abitavano ,ed aflali l’ Italia nel 5Ó‘8 : 
occupò il Friuli e penetrò nell’ 
alino feguente la Liguria , la To- 
fcana , e. la Puglia . Ma non godè 
lungamente i frutti delle Tue con- 
, quifie efiendo Rato airafiìnato nell* 
anno' 574 dagli Ilelmegi indotti da 
Rofmonda moglie di Alboìno - ad 
efeguire quella perfidia . Il fuo fiic- 
peflbre , chiarnato Clefi , ebbe la ftef- 
.ia forte dopo aver regnato folameo- 
; B 4 . t« 
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te un anno e fei mefi , e allora’ 
avvenne , che fu abolita fra i Lom- ^ 
Sii bardi la dignitiV reale nell' anno 575. 

1 principali (ignori Lombardi li uni- 
rono a Pavia e convennero , che 
ognuno dì elTì avrebbe governatò in- 
dipendentemente il proprio térrito- 
liò , € che i loro interefll comuni 
fi farebbero "trattati nelle affemblee 
generali . Ecco come fi formarono 
gli fiati Lombardi ìndipendenti gli 
uni dagli altri 4>er tutta T Italia dal-^ 

10 Stato Veneto fino al Regno di. 
Napoli ) e furono chiamati Ducati ^- 

11 numero de’ quali- fi fa afcendere 
a trentafei . I Principi Lombardi 
filmarono poi cofa opportuna uovo 

• anni dopo di rimettere in piedi 1^ 
dignità reale , e fcelfero in un’ af- 
. femblea generale , tenuta nell’ anno 
584 584, Autori figlio di Clefi per Re, 
delie Provincie Lombarde dell’ Italia. 

Afiolfo decimoiiono Rè de’ Lom- 
bardi , che fall 'fui Trono nell’ an- 
no 745?, era gelofo di divider ^Ita- 
lia cogl’ Imperadori Orientali yc fta- 
bili di fottomettere al Aio dominio 
• r efarcatp , e i territorj' y che vi 
erano annefii . Afiolfo delìderò di • 
avere quefte Provincie tanto più ar- 
c - ded- . 

J 
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dentemente , in quanto che ì Rè 
I-.ombarcJi fj^eiFo aveano de' contra- 
ftr co' Duchi della loro nazione , e 
che quelli erano protetti dagli Elar- 
ehi , e da’ Pontefici Ronwni . Aftoh 
fo s’ im padroni facUntcnte dell’ E far-, 
cato di Ravenna : coftrinfe Euti- ■ 
chio , il ventunelimo , ed ultimo 
Efarca , di ritirarli a Napoli ; affa'» 
li là Penta|)oli , e li preparò ad oc- 
cupare lìmilmenté la Città ^ e il 
territorio di Roma . Stefano II, che 
allora occupava la Sede Romana 
invano implorò ajuto dagl’ Imperai- 
dòri Otieutali , i quali erano trop- 
po' deboli ^ e troppo diftratti , uè 
potevano difendere i loro domin} 

, italiani j «i quello imbarazzo. Sfefà^ • 
tio. li fi dircffe a Pipino Re di Fran- 
cia , é lo pregò- di' dargli un alilo- ^ 
"prelfo di lui , e .'di proteggerlo . Pi- 
pino a v'ea le fue particolari ragioni 
di proccirrarfi - l' amicizia del Papa 
c per renderli mi fervìzio fcambie- 
vole s’ irilpegnò di liberarlo, dal gio- • 

. eocji che Àftolfo ^li minacciava .. Il 
Re di Francia ' pafsò - le alpi nell’ 
&ano 755 , affediA, Allolfo a Pavia j jff 
t r obbligò a prometfere , che avrebr 
be 'evacuato Tefarcato di Ravenna-: 

B .5 .Aftol* 
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violò la proincira Tubitochè 
Credette di poterlo fare^impuaemeii- 
te . Pipino tornò a paffare le Alpi 
per tal cagione nell’ anno' feguente , 
é colirinfe Adolfo ad £:dmpiere le 
. condiiioni j^ch’ elTo gli preferì ve va y 
e di rimettere P efarcato la Peti-/ 
' tapoli f e Comacchio nelle mani del 
Papa .'Allora certamente Pipino de- 
ve aver fatto 'la 'fainofa donazione 
delP efarcato di Ravenna alIa^Santa- 
' Sede y r originale della quale non (ì 
trova ) ma la fua realtà è divenuta 
però molto verifìmile per le tedU 
monianze di Anadafìo in vitis Ro^ 
manorwn . Pontificum y e- di Leone 
. Odienfe in chronico Monafterii 
' nenfis • L’ Imperadore di Oriente 
Codantino V , riclamò da Pipino la 
^edituzione delP efarcato j come di 
una Provincia appartenente al fuo 
Impero ; ma Pipino pretefe di^non 
averne difcacciati i Lombardi in fa- 
sore dell’ Imperadore di Oriente ^ 
s laonde la Santa Sede entfò in pof- 
fedo ^ di una Provincia , che con- 
ferva, malgrado tutti i dubbj forma- 
. ti contro la validità di quedo pof- 
iedb; • .* ' " - 

Didier , fucceflore di Àdolfo y'ab- 
^ - ' ' . . ferac- v 
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j^acciò.il "fiftcma di vivere in pacé> 
c di affezionarli i Francefi ; eoa 
'quefta mira conghiufe un’ alleanza ^ 
col Papa Stefano y.c diede una Tua 
figlia in moglie a Carlomagno \ La 
buona intelligenza preflo lì ruppe 
coir uno , e coll’ altro ; elTendo per ' 
una parte morto., il Papa Stefano ^ 
Didier ricusò di dare alla Santa Se- 
de le piazze y che AHolfb avea pro- 
jnelTo di reflituirgli : dall’ altra banda 
Carlomagno diede un difpiacere à 
pidier' ripudiando Sibilla fua ipoglie 
iòtto pretefto di fterilità . Nello 
flello tempo mori Carlomanno fra- - 
tello, di' Carlomagno, e lafciò Ger- 
berga vedova > figlia di Didier,, e 
alcuni figli : Carlomagno togliendo 
a quelli la metà del Regno , che il •. 

- padre avea pofleduto , la vedova e 
i figli di ‘ Carlomanno fi ritirarono 
.preUo Didier, il quale li ricevè , 

Ji protelfe , e per.^quefto paffo fat- ■ 

10 fi attirò r odio di Carlomagno. . 

-Quello Monarca eflèudo anche aiz- 
"izato dal Papa ad umiliare" ih Rè 
de’ Lombardi, marciò verfo le Al- 
,pl nel raefe. di Sfett^>mbre dell’ an- 

- no 774 con una formidabile , arma- 
ta } -,ed imlmò a Didier di adem- 

. r , B 6 pire 
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piere ai trattati precedenti ia favo- 
re della Santa Sede . Didier fi ìli- 
iingò di non dover temere le forze 
di Carlomagno in una ftagiane tan- 
'%o avvanzata , e per confeguenza (i 
ofilnq a non accordar nulla in quan- 
to alle xichiefte del Re di Francia* 
Una fola battaglia difgraziata delu^ 
ie la fperanzà vana del Re de* Lom- 
bardi ; le fue truppe , che doveana 
difèndere il paflàggio delle Alpi , fu- 
ifono battute y Didier fp coftretta a 
jinferrarfi in Pavia J il di lui figlio, 
Adelgifo fi ritircii colla vedova e 
Co'- figli di Carlomanno in Verona > 
è tutte due le piazze furono egual- 
mente, aflTali te dalle truppe di Car- 
lomagno . Verona fi refe in quello 
anno y dopo che il figlio di Didier 
fi falvò ; egli fuggi poi a Coftanti- 
nopoli ,e i figli di Carlomauno cad- 
dero in potere di Carlomagno . Pa- ' 
via -apri fimilmente le^ fue porte 
Didier fu fatto prigioniero del Re. 
di Francia y e rilegato in un mo- 
uaftero a Liegi y ove fini, i fuoi 
giórni . , 

Ecco come Carlomagno eftirpò- 
Il regno de' Longobardi,' dopoché il- 
anedefimo èra durato dugeoto e Tei 

afioi I 
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ar.ni . Carlomàgno s’ iinpaclrotii del- 
la corona ^ cne le fue vittorie gli , 
pone ano fui capo : -fi fece coronare 
a Monza in qvialitJk "di re de’ Lon- 
gobardi ; il popolo romano- lo chia- 
mò patrizio dì Roma , ed egli fi 
addofsò la difefa della fanta fede 9 
in qualità di difenfore della Chiefa 
di Roma . Quefti fono gli avvcni- 
I menti pe’ quali Carlomagno for- 
ma ung nuova epoca nella floria -di *'* 

I 'Italia dall' anno 774 in poi . 

La fanta fede ha pretefo di aver 
I ricevuto da Carlottijìgao la confer-, 

, ma , e un accrcfcimento. deila^ dona- 
zione di Pipina; àlciini credono, che 
la ‘generofìtà di Carlomagno è' fog- 
, getta a dubbj molto maggiori di quel- 
la di fua padre, e che almeno Car- . 
iomagno nan dovè volerli fpoglia- 
rè de’ diritti della fua fovranità lo- 
pra quelle pfovincie d’ Italia , cho 
avea occupato. I Duchi italiani Ila-, 
hi liti dai Longobardi riconobbero 
Carlomagno per Sovrano : qucfto 

principe non, mutò affatto- l.c leggi 
de* Longobardi , e ficcome T olTcr- 
va .Denina , nefluno fi avvedeva di 
mutazione alcuna in Italia 9 se Didierv 
era maacato ; e che im prmeipe Loa- ^ 

, ga- 
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gobardo fembrava gli fuiTe fuccedii- 
. to , Ogni individuo avea^la libertà 
di feguire a piacer fiio le leggi ro- 
mane , o Francefi , p Longobarde , e 
ii' metteva nel titolo degli atti pub- 
blici e particolari una formola , che 
dichiarava la legge y che uno fegui- 
va. Tutta l’Italia era compre fa lot- 
to il nuovo regno di Carlomagno , 
9ir infuori di una parte del regno 
dì Napoli, e della Sicilia: grimpe- 
. radori di oriente avean già perduto 
"la Sicilia contro i Saraceni fino, dai 
mono fecolo.* quello popolo bellico- 
fo avea compiuto di conquillare queft* 
ifola fin dall’anno 87S,. ed elTa poi 
pafsò lotto il potere de’ Normanni • 
Gl’ iraperadori di Oriente avean con- 
fervato molte provIncie Napoletane , 
che nè i Longobardi , nè Carloma- 
gno pottettero foggiogare: la Cala- 
bria era I’ ultima di quelle provia- 
cie , che a quelli li manteneva fe- 
dele. Noi vedremo nell’articolo llo- 
rico del regno di Napoli come Ro- 
berto - Guifeardo principe Norman- 
no occupò ; la Calabria nell’ . anno 
1059 , e limiti con quella coiiiqui- 
Ha l’Impero degli orientali in Italia.^ 
Carlomagna aggiuafe - a tal nuo- 

• w • 
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-va conquifta la gloria di far nforgc- 
, re nell’ anno 800. la dignità d’ Im- 
peradore romano, ch’era ceffata da’ 
ttémpi-di Komolo Auguftolo . 

, Carlomagno fodenne il Tuo re% 
•|5no d’' Italia contro T intraprefa del 
- figlio di Didier, Adalgjfo , il, quale 
era ritornato, da Coftantinopoli , e 
fi era collegato con Rotgaudo Duca 
di Frulli per riacquiftare la corona 
. di filo padre . Carlomagno dopp 
aver battuto il Duca del Friuli , è 
dopo aver fatto troncar la tèda a 
. Rotgaudo , -e ad'Adalgifo , fedo la 
rivoluzione.., 'e fi trovò in ìdato di 
< a/ficurare. quedo - regno a uno de’ 
fuoi figli* Nella divifione,^ che Caf- 
loMiagno fece de’ fuoi dati fra i 
^^t'e fuoi figli Carlo^ Carlomanno., 
e Luigi , Carlomaono ebbe 1 ’ Italia, 
r. e fu coronato re di Lombardia fot- 
-to nome df Pipino , che* gli fu da- 
_to nell’ddeffo tempo in prefenza di 
• Carloiragno .dal papa Adriano, nell' 
i^nno 7^4 \ Carle magno ebbe il, 
. difpiacere di foppravvivere al figlio, 
al quale avea conferito la corona d^ 
'Italia: quando mori Pipino nell’ an- 
no 8io .9 Carlomagno trafinife il 
•regno, d- Italia ali -.uoico figIio^> che 
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Pipino avea rimafto, chiamato Bcr- 
‘ rai do* Luigi il buono, figlio, e fuc- 
. eeffore di Carlomagno ali’ hupero > 
non contraftò a Bernardo il poflefiio 
'del regno d’ Italia , ma 1’ obbligò a 
preftargiienc omaggio' , e Luigi ai- 
fociando- poi fuo figlio Lotario al 
trono, impofe a Bernardo una fpe- 
, eie dr foggezione a Lotario, lo qua^ 
le difplacque/ al re d’ Italia j, priii- 
cìpe giovane , vivo , e ambiziofo-'. 

. ; Bernardo efccitato anche dal Clero,, 
che Luigi il buono avea irritato eoa 
^ nuovi regolamenti, formò il difegho 
di fottrarfi dall’' obbedienza , che 
’ Luigi , è Lotario pretendevano da 
lui ;• e avendo^ quefto in mira , unr' 
delle truppe , còlle quali fi avvtia- 
. 2 Ò fino a Ch:don falla SsOni . Ivi 
appunto Luigi gli fu addofib .con un' 
armata fvvmrdabile , difiìpò le trup- 
*pe di Bernardo , e lo fece prigio- 
niero. Bernardo morì immediatameu- 
' . te dopo qnefta difavventura neiran- 
pz no Si8 , e il regno d'Italia fu* per- 
ciò riunito fotto Luigi il buono , e 
fotto filo figlio Lotario alh’ impero 
, cariqvingtano , e pafsÒ 'da Lotario 
i a Luigi II di lui figlio , à Carlo* il 
“calvo , terzo figlio di Luigi U buo* 

' ' no , ' 
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ho ,.e,dópo la oiorte di quello ai 
figli di Luigi il Germanico, Carlo-' 
inanno cioè , e Carlo il^ grolTo . 

Le turbolertze iuteftine- de’ carlo- 
vingr , cagionate la maggior parte 
dalle imprudenti divUioni delle pro- 
vincie , la debolezza perfonale de'' 
principi cario vi ngi, la potenza prò- 
porzionatji di un gran numero de’ 
loro vafTalli , e T innalzamento fmi- 
fiirato del clero > intorbidarono già 
il governo d’ Italia, prima del regno 
di Carlo il groffo^ L’ imbecillità di 
quello principe , la fua depolizione- 
fatta nell* anno 887 , *e la di lui 887 
morte feguità nell' anno àpprelTo , 
rovefciaronp totalmente la collitii- 
. zione di quefts regno Il trono d' ' 
Italia diventò preda di quei princi- 
pi , che -fi* fentivano tanto forti da 
•potervi afpìrare;la parentela la più 
ri mote, colla razza carìovingia fefn- 
*^brò un titolo ^valido per ^ripetere 
un regno / che avea formato iraa 
parte de* fuoi dominj . Quindi è , 
che dopo la depofizione di CarloJI^ ^ 
grolTo la corona d’Italia fu egual- 
mente pretefa da Berengario Duca 
del F4 ‘Ìu 1I nipote per ^parte di ma-' 

' dre di Luigi il . buono ; da Guido ' 

Pur' 
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Duca- di Spoleto pronipote di Carlo- | 
magno per parte di una figlia di i 
Pipino Re d’ Italia : da Luigi figlio | 
di Bofone primo Re di Provenza o . 
della Borgl)gna cisjurana > e di Er- • 
mergarda figlia di Luigi II : da Ro- ‘i 
dolfo figlio di Corrado Welf Conte 
di Stratltnga pronipote deli’ Impera- ! 
drice Giuditta f moglie di Luigi il 
buono’ : da Elidi figlio di Roberto 
-il forte Conte di Angiòjche difcen- 
deva da Childehrando fratello dì 
Carlo Martello , e zio di Carloma- 
gno ; è finalmente da Arnoldo figlio 
naturale di 'Carlomanno ^ 

' Fra tutti qiiefir prete n fori Guido^ 
^e Berengario furono da principio i 
più fortunati j poiché tutti due fu- 
rono proclamati Re d’ Italia dai lo- 
ro partigiani : e ficcome Guido afpi- 
rava al trono di- Francia, non ebbe 
afcuna difficoltà di cedere a Beren- 
gario la fila parte del Regno d’ Ita- 
lia 9 che abbracciava le provincie 
fra Je Alpi , il lago di Como ^ il 
^ume Adda » e il Pò 9 in virtù del 
trattato conchiufo a Pavia, e.df non 
.contrafiargli la corona d’ Italia . Giii-^ 
do detufo dalia fperanza riguardò al 
.Regno di Francia f. |:icercò per la 
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fecónda volta quello d’ Italia *, e dfìs- - 
fece il fuo rivale Berengario in una 
battaglia dajagl^i nel Piacentino fullc 
■ fponde della Trebbia ' verfo la finè 
' ' del mefe di Aprile dell’ anno ; 
Berengario fi foftenne ancora per 
qualche tempo in Verona, ma final- 
‘ mente se ne fuggi in Germania pref- 
; . fo di Arnoldo Re della Germania - ‘ 

‘ - Guido dopo la fuga del fuo nemico 

‘ fi mife^ in poffeflo del Regno d’ Ità- 
^ ' - lia , e se' ne fece dichiarare Re a 

^ Pavia nell’ anao 889 . Guido non fo- ^ 
\ . lamente noli conquiftò tutta ITtaliai 

^ ina neppure confervò fino alla fua 
morte tutto quello , che né avca oc«* 
cupato . 

• ' Rodolfo Welf ’ non potendo appro^ 

. priarfi il Regno d' Italia • contro i 
® - fùoi competitori, ne ftrappò una pai^ 

» ' te ,, che abbracciava la Savoja ^ il 

^ Valefe > e quella .eftenfione degli 

D ' Svii?eri , eh’ è limata fra le Alpi , 

^ e il mónte Jura > e Reufii Rodolfo 
:i| ne formò un nuovo'* reame /otto il 

f , nome di Borgogna transjùraiia-, c se 
^ ne fece ^coronar Re a S. Maurizio : 

at .Guido non ti potè impadronire di 

iì- ■ quefió nuovo Regno , il quale fu poi 
i riu- ' 

li 
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riuolto alla Bamo^aa cisiuraiia o‘ al- ^ 
la Provenza. ^ 

Guido (itili Inie lite non poteva man- 
tenere la propria corona fiao allà ^ i 
fua morte > poiché la fua tirànnia 
eccitò il Papa , e i princfjn italiani 
ad -unire le loro iftanze a quelle, cher 
Berengario impiegava preiro di Ar-' 
iioldo Re di Germania , di riveridi- 
. Care le fue pretenlioni fopra T Ita- ^ 
lia e liberarla dalle violenze det * 
Re. Guido . Arnoldo (ì deterininò di 
i31 entrare nell' Italia 1’ anno ^95 , di 
prederne moire Cittì , é farli coro- 
^ nare^a Pavia : Guido morì 0 entre 
fuccedevano quelli funeftt avveni- 
menti , e L'Umberto di lui figlio di- 
fefe vigòrofamente la fuà eredità pa- 
terna contro - di' A'rnoklo talché 
avendo- quello Principe ricevuto la 
corona mrperrale' d'ai le m ,ni dol Pa- 
pa Forfnoi'o in Roma T anno 8 ^^ , 

' Lamberto gìunfe col fuo coraggio a 
contrallargìi 1’ Impero . .La- prema- 
tura morte 'di’ L-arnberto avvenuta, 
nell’ anno 898 ^ pofe fine alle inquie- 
tudini di Arnoldo , e pareva , che 
quello Principe godelTe tranquilla- 
mente il Regno d’ Italia , allorché ' 
fu . difturbato da qufcUo ftcIfcHBvTeij- 
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io y che avca impegnato Arnoldo 
rlacquiftare il Regno d’ Italia , , 
mberto avendo prorneffo a.Be* * 
ngario di- lafciargli quella parte d’ 
alia, che Guido gli avea accorda- . 

» eoi trattato di Pavia, quello Prin- • 
pe {limò elTer utile ai fuoi iute- • 
tf[ì di abbandonare il partito di 
^rtioldp , e di attapearfi ' a quello. < 
el filo nemico .11 Papa Stefano VIj • 
on cifendo meno attaccato a Lam- 
lertp' , fi era formato in Italia uq 
riumvìrato contro di Arnoldo , le 
:ui confeguenzè non furono meno- 
rormidabili a quello.* Monarca dopo ‘ 
la morte del Lamberto , che duran- 
te la di lui vita . Le mire di Be*> 
rengario fi manifeflarano la prima ^ 
vòlta dopo la morte ' di Arnoldo : ' ' ^ 
eitendo quello Monarca morto jii ' - 
veleno nell' anno ^^9 , Berengario fi g 
fece proclamar fiibito Re d’ Italia .* 
éj»li dovè combattere dopo. il. primo » 
anno del fuq .Regno alcuni nemici^ 
terribili egualmente', che inafpetta-^ 
ti Gli ;Ung beri , i quali inoomo- 
davauo da gran tempo i loro vicini 
colle loro {correrie impetuofè , in- 
ycrtirono l’Italia, disfecero 4e trup? ^ 
pe di Berengario ^ defolaroug 
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Italia per lo fpazio di molti anni 9 
fino a tanto che Berengario li potè 
indurr^e con regali a. ritornare ne’j» 
loro paefi . Quantunque la bontà 9 e 
la prudenza > colla quale Berenga- 
rio governava l’ Italia , gli accordaf- ^ 
fero de’ dritti all’ affezione degl’ Ita- 
liani 9 nendimétio f anarchìa' intro- . 
.dotta in Italia dopo la decadenza 
de’ Carlovingì èra troppo diffufa y . 
gli fpirìti de’ Principi italiani erano 
. troppo- inquieti , talché Berengario 
non poteva fperare un Regno paci- 
fico, anche per parte della Santa Se- 
de. Il Papa Benedetto IV fu il pri- 
mo , che invitò Luigi Re di Pro-- 
v^enza , a far valere fopra il Regno 
d’Italia i dritti, che gli appartene- • 
vano per parte di ^a madre Er- 
mengarda ; il principio 9 e P.efito 
\ di quella intraprefa -furono^ egual- 
mente funefti a Luigi . Quando egli 
«litro ' nell’ anno 889 per la prima 
volta in Italia , Berengario' mife in 
mezzo la fua armata ; c 1’ obbligò a - 
rinunziare a tutti i fuoi drim fopra - 
l’Italia ; quando ritornò per la, fe- 
conda volta nell’ anno 901 9 ebbe da 
, :yprincipio la forte di mettere in fu- 
Berengario ^ d’ impadronirli di 
^ .'i una 
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I graa patte dell’Italia , e di rif • , 
'ere anche a Roma il crifrrja im- 
ri ale dgl Papa Benedetto IV: mà . 
Ma^chef^ di Tofcana ) amico 
rengario, forprefe Luigi in Vero»' 
quattro annì'dopo ^ e lo diè iff 
ano di JBerengarìo , il quale efeiv 
tò Ibpra'il fuo pemipo il cofiume 
irbarp di quei tempi di fargli car 
ire gli occhi . Luigi mori per que- . . 
a tcrj-ibile o|}erazipne dopo pócjhi 
orni . - ■ ’ 

Bere ngàrio -trovò fubito un nemi» 

3 pili perijpolofo^ nella perfona di 
Lodolfp II, gìglio quel Rodolfo ì, 
he ' avéa fondato^ il flegno della 
transjiirana . II giovine Re 
lodolfo U y fu invitato dal Marche- 
e Adelberto ‘'d’ Jvrea , dal Marche? 
e Olderico , e dal. Conte Gilberfo, 
uttl tre malcontenti di Berengarió '^ - 
s venire a ricoveri? la coroaa d’ Ita- 
lia: a tale oggetto attaccò iberenga- 
rio con pna pcdrentc armatà , lo bat- 
tè in una battaglia regolata" a’ 39 
Luglio 925 fra Piacènza' e Borgq. 

San Donnino e ì’ obbligò a rinler- 
rarfi in Verona . Queìla imprefa noq 
avrebbe forfè adlciirata la corona 4^ 
jtalia a Rodolfo II , il quale ^e ' 

' . • fi- 

• A ‘ 
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4? Compendio isTORico 
. , jìtornò troppo prefio nel fuo Regno 
della Borgogna, se un traditore non 
^vefle colla fua perfidia tolto la vi-» 
ta a Berengario . Lamberto , che ' 
era fiato ricolmato di benefici dalla 
generolìtà- di Berengario , congiurò 
contro il -fuo behefattore, e rairafi^ 
finò. Rodolfo II fi affrettò di ritor- 
nare iti Italia ) ed occuparne il tro^ 
no nell’ anno jy 24 . ' 

Rodolfo alienò gli animi degli Ita* 
liani avvezzi' a perpetue rivoluzioni, 
e fi lafciò ingannare -da Ermengar8> 
da Marchefa d’ Jvfea, nata Contef- 
fa di Tofeapa , Quefta -Principeffa 
. pofTedeva tutta quella fina politica ,x 
e quel coraggio , che potevano in- 
nalzare una famiglia ne’ tempi cosi 
torbidi , come eran quelli , ne’ quali 
?fla vivea ; efla fi collegò con Lam- 
berto Arcivelcovo dì lyiilano per 
proccurare • la corona- d* Italia ad 
Ugo fuo cognato , conte di Pro- 
venza : Ugo obbligandofi nel tem- 
po fteflb a fpofpre la famofa 'Ma- 
rònzia cóntefla di Tofeana figlia d» 
Teodor^ , fi conciliò con quella pa*» 
rentela 1’ appoggio della famiglia 
più potente d’Italia'", ficcome ancòr 
ra quello della 3apta Sede , chp 

' ' Tso, 
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Teodora e Marozia fua figlia tene-, 
vano attaccata al loro partito . Ugo 
aggiiKii'e a quelli vantaggi quello di 
-ottenere ii regno della Borgogna! 
cisjurana dopo la disgraziata morte 
■eli Luigi 1 quello fventurato Re avea 
Jafeiato un figlio per nome Carlo 
Collatitiflo 9 il quale altro non ebbe^ 
ohe la. Contea di Vienna,' nel men- 
tre che Ugo fall fui trono borgo- 
gnone . Rodolfo H. chiamò m Tuo 
foccorfo Bernardo fuo fuocero Du- 
-ca-di Svevia , ma quello Princi- 
pe elTendo fiato ammazzato pref-, 
Ab Novara . dai Satelliti dell' Arci- 
vefeovo di Milano , non rimafe a 
Rodolfo altra rifoluzion da prende- 
re ) se non quella di abbandoifare 
J’ Italia a un rivale , le cui paren- 
tele forpalTavano le fue forze egiial-- 
mente , . e la fua politica . Dopo 
che Rodolfo parti pel fuo Regno 
dolla Borgogna transjurana , Ugo di 
Provenza fu coronato Re d* Italia 
aeir anno 916 . 

Ugo foftenne il fuo 'Regno con-' 
ero Arnoldo Duca di Baviera , che 
gli fiati malcontenti d’ Italia gli avea-^ 
*30 oppofio: e quando Rodolfo IL 

Tom* L Q lì 
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fi preparò dopo fette anoi di' tipo. 
fo a rientrare in Italia per riac^ui» 
ftarne la corona , fece con elTo un 
933 accomodo nell’ anno 9/3 , in virtù 
del quale Rodolfo trasferì tutti i 
fuoi dritti fopra l’ Italia ad Ugo e 
diede la fua figlia ^Adelaide in mo- 
glie' a totano figlio dì Ugo , Ugo 
yer parte fua cedè la Borgogna cis- 
. jurana a Rodolfo, tranne la Proven- 
ga, che Ugo fi riferfiò , e la ^ 

di Vienna 9 che ebbe in forte 
Carlo Coftantino figlio del Re Lui- 
ci . In virtù di qqefto trattato la 
Borgogna cisjurana, e transjurana Ij 
riunirono, é furono trasferite ai di, 

^ 4 nome 

dei Regnp di Arles / ‘ 

Uopo che Ugo afibdò in qqefio 
»odp il luo trono, regnò per altri 
tredici anni } fianco finalmente -pei 
le continue turbplenze , che gli fu- 
fcitavanp i fuoi malcontenti , fi ri. 
tirò in Pfoveina , e riimnziò la co- 
rpna d’ Italia a Lotario fuo figlio 
94^ nefi 9nnp P 46 . . 

Se Ugo av'ea ofciirato la fqa me- 
moria con azioni violente , e crude- 
J* f fuptdfìo (Jiede ^elie prove di 
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un’anima onef^a, e generofa {t): ma 
disgraziatamente divenne la vittima - 
della Tua bontà . Ugo avea riguar* 
dato il Marchefe d’Jvreaj Berenga* 
rio, figlio del' Marchefe Adelberto, 
di cui abbiam noi favellato , come 
iino de' fuoi più pericolofi valfalli ^ 
ed avea rifoluto di disfarfene ; Lo- 
tario aborrendo il difegno crudele 
di Aio padre , che avea faputo, ne 
avverti. Berengario . Il Marchefe fi 
/alvo in Germania , e non ritornò 
in Italia ^ se non dopo che Lotario 
fall .fui trono . , ^ 

Un procedere cosi onefio “per par- 
te di Lotario : non lo potè efimere 
dal-tradimento di Bw’rengario : Lo- 
tario mori r anno 5^49 , dopo aver 949 
regnato tre anni foli > e Berengario 
fu accufato di aver affrettata quefia 
morte inafpettata col veleno . 

La condotta di Berengario dopo 
la morte di Lotario , pare , che giu- 
ilifichi quello fofpettò . EfTendofi 

uni- 




> f Vedete Luitprdndo , rerum ab Ea- 
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uniti a Pavia gli ftati d’Italia dopo 
là morte del Re , Berengario fi fe- 
ce eleggere ^ egualmente che filò 
figlio Adelberto , Re d’ Italia a 15 
Dicembre 949 , e tutti due furonó 
coronati in quella qualità lo ilelTo 
giorno . Il primo ufo , che Beren- 
gario fece del fuo potere > fu inde- 
gno 9 e diede a divedere in lui un 
carattere abbominevole: quella llefia 
condotta però fu la cagione delle 
disgrazie' terribili , che aflalìrono 
Berengario , e di una delle più im- 
portanti rivoluzioni d’ Italia . 11 Re 
Adelberto figlio di Berengario elTen- 
do innamorato dì Adelaide vedova 
di Lotario , Berengario VQhe forzar- 
la a Ipofare Adelberto . La giovi nè 
Reg ina detellando 'la tpano di colui, 
il di “cui padre era accufato' di aver 
avvelenatò Tuo* rparito , ricusò di 
' còndifcendere alla volontà de’ due 
Ile padre e. figlio . I rigorofi tratta- 
' menti , che Berengario inventò' , non 
potettero far cangiare la volontà del- 
la Regina , la quale preferì di fop- 
pprtare le pene' le più afflittive fino 
a che trovò la maniera di fcappare 
dalla prigione , ove Berengario la 
• jenea riughiafa; effa fuggì coirajuf. 
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to di Adelberto Vefcovo di Reggio* 
preffo il Conte. Azoni a Canofa » 
e di la implorò a;uto da Ottone 1. 
Re di Alemagna • 

Rlla fì era diretta a un principe, 
giufto, magnanimo y potenfó 9 e fen«* 
libile alla bellezza di Adelaide : que- 
lla Principelìa fu dichiarata erede' 
legittima del Regno d' Italia dopo 
la morte'di fuo marito > .e' R^ren-v 
gario fu riguardato unicamente co- 
me u:i ufiirpatorer 11 matrimonio df 
Ottone’ con quella Principeffa gli 
iembrò quindi , che a lui dalle de’- 
dritti fopra l’ Italia , i quali tanto 
più eran degni di attenzione , in 
quanto che Berengario era generai, 
mente odiato y e per confegiienza 
era cofa facile di sbalzarlo dal tro- 
no . Ottone 1. riclamando nel tem- 
po delfo P Italia cpme una parte 
dell’ Impero a lui devoluto y poteva 
riunire col luo matrimonio con Ade- 
laide due titoli egualmente grandr 
per togliere P Italia, a Berengario li . 
Laonde i dritti 9 e la bellezza di 
.Adelaide furono due polfenti moti- 
vi per Ottone I. di foccorrere que- 
lla PrincipelTa contro di Berengario^ 
c di ricercare la di lei. mano. Deuin» 
' , C j sa 
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' sa ' di ciò fi • efprime coti quc-* 
ili termini ; » al pretefto di trar cf 
« affanno una Regina innocente 
» aggiungevano gli itìmoli dell* amo- 
» rè ,e deirintereffe « .(L.IX* c. VI) 
Ottone pafsò le Alpi con nn* arma-* 
fa numerora 1* anno 951 ^ occupò 
Pavia , liberò Adelaide ) celebrò le 
fùe nozze colla medefima nel gior-* 
no di. Natale dell* anno 951 , e s*- 
impadroni del Regno d* Italia fenza 
che Berengario fuffe in iftato di 
opporgli la menoma refiftenza Ì Al- 
cune diffenfioni domefiiche richia- 
marono Ottone in Germania^ e Be- 
rengario profittò di quella occafio- 
ne per riconciliarfi col Re della Ger- 
mania : egli andò a ritrovarlo in 
Ausburg , ove Ottone teneva una' 
dieta , c un finodo nazionale ^ fi 
umiliò innanzi a.lui= f e abbandonò' 
la fua forte ,■ e quella di fuo figlia 
'alla clemenza dcl*Re di 'Germania . 
Ottone prevedendo la difficoltà di 
confervar l’Italia , giudicò opportu- 
no di reftituirla a Berengario , e al 
di- lui figlio Adelberto, fotto la con-, 
dizione, che gliene'preftaffero omag- 
gio j e lo ricònofceirero per Sovra - 
- BO ; Berengario molto fortunata 

di 


Dig!*l?ed l-y Google 


E POLITICO D’Italia ; 5-5 

di poter rientrare in quefto modo 
in pofreflb del Regno d'Italia nell' 
anno 952 . 9i»’ 

Berengario* avea Io fpirito troppo<! 
inquieto , e troppo violento ^ e per- . 
ciò non poteva conlervare una co- 
rólla in quei tempi 5’ ne* quali la ' 
prudenza fola > e la moderazione-, 
potevano mantenerlo in poflefTo del- 
la medelima * Appena tornò in Ita- 
lia ,..ftibito perfeguitó tutti quelli , 
che aveano fpofato, il partito di Ot- 
tone I 5 quindi Berengario li attirò 
di bel n uovo- 1 ’ odio degli Italiani ^ 
ed^ irrito particolarmente' il P^a ' - 
Giovanni' XII j e tutto il Clero. Fi* 
nalmente P ArcivefcOvO' di Milano 
Walperfo s’incaricò di portarne le' 
doglianze a Ottone I ^ e di fargli ’ 
prcfenti i dcfìderj degl' Italiani , af- * 
finché venifle a liberarli per la fe-, 
fonda volta da Berengario , e che * 
accettalTe il governo del Regno d* 
Italia j di cui egli pofl'edeva incon-, 
traftabilmente la fovranità . Ottone I 
s’ innoltrò colle fue truppe verfo 
le Alpi nelP anno c^ 6 i , ed era- cola 
molto dubblofa ^ eh’ egli poteffe va- 
licarle , perchè Adelbeno fi oppo- 
• - 04" Beva 


' >* 
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iieva al fuo palTaggio con un’ arma* 
ta di feflantamila uomini ; ma i Pria* 
cip! Italiani abbandonarono Beren.«. 
gario , e Adelberto (libito che vi- 
flero , che fi avvicinava il loro li- 
beratore , e Ottone 1 , entrò in Pa- 
via' fenza alcuno oracolo . Berea- 
gario e Adelherto. (urono depofU 
, forraalraente ,'e Ottone I,fu. eletta 
di unanime confenfo Re d’ Italia'^^. e 
coronato come tale : da Pavia andà 
a Roma y ove hi coronato Impera- 
‘fSi dorè a z Febrajo 96Z . Berengaria 
e Adelberto fi ìbftennero. ancora per 
lo. fpazio. di quattro anni in, Italia y. . 
■ e difefero le piazze forti , che. 
polledevauo fin tanto.- che furóna 
fatti prigionieri nell’ anno 966 da 
Ottone 1 , il quale li mandò in Ger- 
mania , ove morirono . • 

1 Ottone ‘ I y 'avea giurato in mana 
del -legato del Papa prima di ri- 
cevere la Corona d’Italia, di di- 
fendere la Santa Sede e il Sommo 
Pontefice , di non tenere tribunale 
aperto, nè dare degli ordini in Ro- 
ma fenza aver prefo configlio dai 
Papi , e di reftituirc alla Santa Se- 
de. le parti del patrimonio di S, Pie- 

tro , 
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tró , che n’ erano (late fmembrate'* 
Egli adempì a quefte promefle dopo ' 
‘aver ricevuta la Corona imperiale : . 
tua nè la promelFa., uè 1’ elattezza> 
con cui £ìi adempiuta dilirulTero la 
fovranità dell’ Imperadore Ottone 
fopra io {iato eccleiìaftico perchè 
un palfo di quelia forte non li può' 
attribuire ' all’ Imperadore fotto il 
vero fenfo dell’ impegno contratto > 
non è conforme alle mire ben co- 
gnite dell' Imperadore j e bnalmei^^. 
te non vien giiiftificata egualmente, 
dalle di lui azioni . E fe la pro«>^‘ 
melTa di Ottone I era capace di una 
tale fpiega in favore .della Santa^ 
Sede j la medefima farebbe confu- 
tata affai dal decreto del Concilia 
Romano tenuto T anno 96’4'dal P^- 
pa Leone Vili ^ in virtù del qua- 
le Ottone 96 i Tuoi fucceffori ot- 
tennero il dritto illimitato di dif- 
porre della Santa Sede, della Cit- 
tà di Roma , e del Trono d’ Italia* 
IVoppo a lungo* porterebbe il ci- 
tare gli argomenti | che jl Cardinal 
Baronio , f*agi , e* Muratori hanno 
oppofto alla verità di quefto de ere- 
sio , e difpórre le prove , colle qua?' 

■ '■ c i ..li, 
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li hanno foftenuto quefto fteflb ds- 
creto. (i) ^ '■ 

L’ avvenimento ,'che mife Otto- 
ne I fopra il Trono d' Italia , forma 
Un’ epoca delle più mémorahili nel- 
la Storia dTtalia . L’Italia, fu riu- 
nita air Impero di Alemagna , ‘,dat 
quale era fiata divifa dopo la mor- 
te deir linperadore Arnoldo duran- 
te lo fpazio di un fecolo e più : e 
la dignità di un linperadore Roma- 
no- -, eh’ era fiata molte volte divìfii 
dal Regno d' Italia dopo la morte 

di 



(i> Il Signor Bret , i .dì cui fenti- 
* Urenti preponderano in .tutù gli oggetti » 
che riguardano la Storia d’ Italia ^ no» 
dubita af&tto della realtà di quella fanro-v. 
fa'coftituzione > quantunque la formpla 
del decreto > che Thierry di Niem pub- 
blici il primo di tutd nel principio del - 
decimoquinto fecoto fopta di una cb- 

E ia , che- ve n’ era nella Biblioteca Am-'. 

rofiana « polTa efl"er pofla in .dubbio .. 
Vedete Àlgern IVelthlJl. X. XL p. 4Ì1?- 
^9. 511 -*$ •. Il Signor Preffel ftabili- 

Ibe là fteflfa opinione con .argomenti con- 
vincenti nel uio nouv, abr, chr. de l’ ki/tj - 
àr du droit public d’ AllemMjpi* > T, i 

p, 141 ed.' del 1777 * . 
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di Arnoldo , vi fu riunita da Ottu> 
ne 1 > e tratpandata ai fuoi ruceilo- 
l*i . Se iè n’ eccettua il regno , cTie" 
Ardoino Marchefe d’ Ivrea ufurpà 
dopo la morte di Ottone III , fino 
a che Errigo II , lo dcpofe , e^fi 
' fece coronare Re d’ Italia , la com- 
bina 2 Ìone della dignità imperlale di 
Roma > e la dignità reale di t}er- 
maiiia non è Hata più intenotta. da 
dopo Ottone I . Ma per quanto Otr 
tone 1 fuHe gelofo degli antichi 
dritti de' Aioi predeceddri al trono 
italiano , e quantunque> adfettaiTe dì 
chiamare T Italia fuo regnunt propri^ 
um , nondimeno, non ottenne il re» 
gno d’ Italia lotto la forma , colla 
quale Carlomagoo , e i fuoi di-? 
icendeiiti 1' aveano podeduto .. Da-, 
rauti le turbolenze , che fegulrono. 
la decadenza de’ Carloviogi j T au-* 
torità- monarchica de’ Rè d’ Italia 
fu Goniìderevojmente .diminuita : l'- 
influenza del clero , de’ principali, 
lignori italiani , « della città riguardi 
do alla fuccedione al trono d’ Ita» 
lia , ì fuffragj degli flati , che de- 
cidevano la /celta di un fovrano , 
la neceflìtà, nella quale i nuovi Rà 
fi trovavano di 'procurarli 1’ affezio-. 

c s 'S 
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Be de’ varj filialmente fe di- 

ftruziani , che"' talora le turbolenze 
inteftine talora gP i^itgrefll ftranie- 
tì cagionavano ai Rè italiant , era* 
no fiate tante altre circofianze fa* 
vorèvoli agli fiati d’, Italia per -au- 
mentare il loro potere cod datino 
-deir autorità reale - là qiiefia ma- 
niera appunto la maggior parte de- 
gli fiati , che oggi fiorifcono in Ita- 
lia’, fi fon formati duranti le turbo- 
lenze della patria comune :• il tro - 
no reale d’ Italia fu fcofio , e i ,vafr; 
ialli de’Rè fi arricchirono còlle Are 
fp^Iie Ottone I ricevè anche 1** 
omaggia , e il tributo di tutte le- 
città , e provineie dcH’ Italia , tran*, 
ne di quelle , che gl’ Imperadort 
Orientali -ancor poflècìevano in Na- 
poli. , e che pacarono poi fotto I* 
dominazione de*' Normanni ficco- 
ine ancora la Sicilia, che i^Sarace-'. 
ni aveano occupata , e la. republic^ 
dìA^enezia, che fi era formata du« 
ranti le invafioni de- barbari , e che- 
avea goduto una cofiante libertà da 
che fu fondata . Ma Ottone I era. 
piuttofio il' fòvrano degli fiati indi- 
pend enti , che il Monarca degli fia^ ■ 
li foretti • V' Italia ràfibmigliaa'» 

' . ' . • piut- 
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piuttofto a un' ariilocrazia > che a 
una .monarchia . . • ^ 

Queda forma del governo italia- 
no era reale ; fenza che fuife con- 
fecrata col coafenfo de’ fovrani d’ 
Italia . Né Ottone I y nè i (uoi fuc- 
ceflbri riconobbero tutte le prero- 
gative y che i varj flati d’ Italia U 
aueano arrogato : gl’ imperadori ri» 
clamarono coftantemente i diritti’ 
della loro corona , e le loro mire 
erano fempre le ftelTe y i loro fuc- 
cefli furono difuguali > e la loro 
pena fu finalmente infruttuofa . Se 
gl' Imperadori Errigo 11 , Corrado 
U ) ,e Errigo III fecero fentire all* 
Italia ri pefo della loro potenza y 
Errigo IVj Errigo V y Federigo I ^ 
Ottone IV , Federigo II y Rodolfo 
I ^e Errigo VII foccombetteró fot- 
to il . coraggio , la coflanza 9 e i 
progrelii degl’ Italiani . . 

La fovranità del ' Piemonte , del 
Monferrato , del 'Milanefe , fantìi 
di'^qublfo , che poffede if Re di 
Sardegna y quanto di quello , che 
appartiene alla cafa d’ Àuflria y di 
Mantova, è di Caftiglioiie ì di Par- 
ma , Piacenza e GuaftaUa y degir 
flati del Duca dì Modésa ^.e dellgp 
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Tafcana ; i dritti -, che derivano 
da quella fovranirà ; il titolo d’ Im- 
peradore eletto de’ Romani y ohe 
la qualità di Re di Germania > C' 1 ’ 
incoronazione tieir Aletnagna attrì- 
buifcono y dopo che la coronazione 
imperiale a Koifta è ceffata dall’ 
Imperadore Carlo V in poi y :che 
ne fu difpenfato dal Papa Leone 
X nell’ anno 1519 > e fìnaltnente 1’ 
approvazione della Santa Sede ■ fo- 
no i foli avvanzi dell’ autorità mo- 
narchica degl' Imperadori fópra T 
Italia • ' 

I min ■111111111111 ipni II I II I r m 

STORIA DEGLI STATI 

tìEL RE DI SARDEGNA. 

». 

Autori , che hanno ftritsKy 
la medefima . 

y i Es *graodes chroniques de Sa- 
voie par Syinphorion CharopierL , à 
^arls , 1515 fol. 

. Gìul. Paradinii- Chronicon ' Sabau*» 
diae Liigd." I5d’i foL traduit en frao- 
90ÌS à Ljpa . ~ 

Lapiby 
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LatBb. Vanderbrnchii ^abaudorum 
ducum prlncipumque ‘ hìftoris libri 
JI. Amftclodami , iiro9 4. 

Hiftoire généalogique de la mai^ 
fon ■i'royaJe de Savoie > par Sam. 
Guicheódn j, à Lyon 1660 2 vot 
foL 

. Hiftoìre de Savoie > par le Blanci 
à Paris , 1^77 5 voi. rn-ìa^, 

, i^ranc. Mar'ae Ferrerii Regi* Sa* 
baudae* domus arbof gentilitia, Airg; 
Tatar. 1702/0/. . • ' . 

Jo: Frane. Far* de rebus Sàrdois 
bìftoria , Calari , 1579 8. Vide Thef. * 
A. E. H. I, T. X. 

Benev:' Sangeorgii Montisferrati 
MarchionunVn & Principucb Regtae 
propàginis fucceflionunique feries y 
Tridinf, 1/21 ,4. 

La ftoria della Sardegna fcritta 
' dall’ Avvocato Michel’ Antonio Ga*- ' 
2ono y Segretario dì Stato per gli 
affari dello fteflb Regno y Cagliari j 

I777 > L 4 ‘ ' ' 

Eflai hiftorique fur la maifoa dé 
Savoie j à Paris > chez Jorry y iTJ9»‘ 

La Savoja era comprefa fra le, " 
terre, chy formavano il Regna del- ' ' ^ 
^ ^orgogo^ transjurana y che Ro- 

' dolfd 
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Compendio istorico? 
dolfò Welf,*%lic> di Corrado , Con- 
te di SrratUngua > avea tolta noli' 
1 anno SS& all’ Impero de’ Carloviiir 
ci'V e che avea trasfiifo ai Aioi- di- 
icendenti . Rodolfo li f riunendo la 
Borgogna transjurana ^ e cisjuraaa 
in virtù del trattato couchiufo con 
Ugo Re d’ Italia nell’ anno 
. Savoja entrò in qnefta riunione y e 
formò perciò una provincia del nuo- 
vo Regno di Arks^ 

Rodolfo III fopranominato il co- 
dardo y che fuccedè al Regno Bor- 
fl93 eognone o lia di Arie» Tanno 993^ 
fu fervitò cosi bene nelle turbolea- 
le inteftine j che. T imha razzarono ,, 
da un certo Marchefe detto Bertol- 
do j difcendente dall’ llluilrc fami- 
glia di SaHonia. , che lo nominò 

Conte di Savoja > e di Maurienna 
iccoOclTanno looo . Quando dopo Js- 
morte di Rodolfo IH il Regnò di, 
Borgogna pafsò nello ‘1031 all’ Im- 
peradore Corrado II , in virtù de-- 
gli atti di fuccedìone coDchiuii con 
quello Imperadqre come ancorai, 

col fuo predeceitore Arrigo II * la 

fupcriorità territoriale fu trafmeffaf 
agi' Imperadoori Romaat . Queftò ^ 

. * . ‘ ’ 've- 
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venlinento fegna T epoca, dopo deh 
ia quale ia Savoja fu incorporata 
air Impero di Germania Quando . 
la fucceflìone deli’Imperadore Cor» 
rado li al Regno di Arles gli fu' 
contrallata da Eudi Conte di Sciam- 
pagna , nipote del Re Rodolfo HI, ' 
il figlio di Bertoldo Conte di Savo** 
ja , chiamato Umberto dalle bian- • 
che iiiàui, dimolirò un attaccamen- - 
to cosi vivo all’ Imperadore y cbe^ 
iiou folameute gli preilò fubito il 
giuramento di' fedeltà ma perfe- • 
guitò ancora il Conte di Sciampa- 
gna . L’ Imperadore in ricompciifa 
di un fervizio a lui utUiflìmo , ag- 
giunfe ai domio) del Conte Umber- 
to S. Maurizio , lo Sciablefe , e il 
balfo Valefe : di modo che Umberr 
to trafinife gii ad Ottone fuo figlio 
tutte le terre , che formano in oggi 
la Provincia della Savoja, tranne la 
fola fìgnoria di Follìgni . Ottone 
ebbe la fortuna di aggiungere alla 
Savoja la parte più confiderevole 
del Piemonte; quefta Provincia ap- 
parteneva , come la Savoja', al Re- 
,gno Borgognone , i Marchefi di Su- > 
fji profittarono delle ultime turbo- 
<- .t len^ 
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€6 Compendio tstORico 
lenze , alle quali gli ultimi Re di 
Borgógna erano (lati efpolli , per 
toglier loro la fovranità di Sufa , di 
Aofta , di Turino , e di Pignero- 
lo. EHì formarono di*quefte pofleT- 
fìoiil un Principato indipendente^ e 

10 trafmifero ai loro difcendenti 

fra i quali Manfredi altri non Ia« 
fcìò , che una figlia fola : Ottone 
idi Savoja fpofando quella^ unica ere- 
de 9 acquifiò nel tempo fielTo tutte 
le fue poirefiioni ^ e le riuni alla Sa- 
voja . . - 

Quantunque fopravveniflero por 
delle differenze fra V Impcradore > e 
la cafa di Savoja ^ Amedeo li però 
fi^ procurò dair Imperadore Arrigo 
joyylV nell’ anno 1077 la ceffone dei 
Bugey 5 e del Val Romey , che ap- 
partenevano air antica regno bor- 
gognóne 9 e Amedeo III fu nomi- 
nato conte deir Impero, dell’ Impe- ' 
jiii radere Arrigo V nelf ainoo mi • • 

11 Conte Umberto 11 predeceffore 
di Amedeo III , avea acquifiatp la 
Tarentafia nella maniera la più le- 
gittima : quella provincia oppreffa 
da’ tirannotti 9 che eran tanto piu 
ardimentoli , quanto che .eran . lonta- 
ni dagl’ linperàdori 9 .cercò un alila 

fotto ' 
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fotto la dolce' dominazione di Uin- 
berto If , e fcolfe il giogo di Al- 
irierigQ dì Brianfon , che la'défola-- 
va , e fi fottopofe volontariamente 
al conte di Savma > dal quale po- 
teva fperare la uia ficurezia , e la- 
propria tranquillità . Il Conte Tom-* 
rliafo I ottenne dall’ Imperador Fi- 
lippo nell’anno 1107 la conferma 
o' piuttofio r inveftitura di tutte le 
terre , che avea, ereditato da’ fùoì 
aateoati : l’ Itnperadore vi aggiunfe • - 
ancora le città di Ghiera feo , di 
Teftoné , e di Moudon ,, e nominò 
Tommafo Vicario dell’ Impero nel- 
la Lombardia . Non farà fuori di 
propofito |li' olfervar qui, che quan*" 
tunqire le inveftiture imperiali fuf- • 
fero fpeflb , e colle maggiori fol-' 
lennità del mOudo reiterate , tanto^ 
fopra tutte le poireflioni de’ Conti' 
di Savoja in génerale , quanto fo»‘ 
rra le provincie in particolare , che 
la cafa dì Savoja acquìftava fuccef- 
linamente , e che. fuffero autorizza-' 
te dall’ ‘Orìgine delle^ pofleflìoni di* 
quella cafa provenienti dal regnp* 
Borgognone , e riconofeiute ancora 
dai -conti di Savoja , i quali prefta-" • 
roiio omaggio agl*' Impcradorì è ' 
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ne accettarono de* titoli , e de’ drlt^ 
ti territoriali , nondimeno quefte. 
coll’ andar del tempo percìettero i) 
loro effetto > -poich^.. la cala di Sa- 
voja ricusò di riconofcere la Sovra- 
"'nità deir linperadore , e foflenne 
indipendenza della Sat^oja . 

.Le due provincie- della Savoja > 
,e del Piemonte,' delle quali ite ad- 
ibiamo notata la riunione , furono 
di; bel nuovo feparate dopò la mor-, 
djite di Tommafo I nell’ anno 1253 ; 

' • quello Principe laiciò quindici figli, 
il primo^eotto Ame.leo IV gli fitc- 
cedè nella Contea di Savoja : il fe- 
condo elTendo morto prima del pa- 
dre , il terzogenito Tommafo II eb- 
be in eredità il -Piemonte : gli al- 
tri figli li fecero ecclelipftici , e le 
figlie non entrarono nella... diviftone- 
eflendone efdufe dalla* le^e falica, 
ricevuta nella cafa di Savojà . La 
feparazione della Savoja dal Piemoa- 
te fulfillè fino all* anno 141S , lic- 
' come vedremo apprelfo. Amedeo IV 
vivendo ne’ tempi , ne’ quali t Guel- 
fi , e i Gibellini (ì contraftavano il 
' bottino della loro patria comune , - 
. fi uni al partito de fecondi r l’Itn- 
peradore ricompensò la condotta di 

Ante- 
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Amedeo IV eriggeodo lo'ScIablefe , 
e Aofta in ducati nell’ anno ' 1246’ 5,j^ 
dì. modo che con quefto atto la 
digita ducale entrò la prima 
.volta n^la tafa-^di Savoja . La prò* 
vincia della Savo[a,-così detta pro< 
^riamente', ritenne H titolo di Con- 
tea . Bonifazio fopranominato , Orlan- 
do , figlio e fuccelfore di Amedeo IV 
elTerido morto nell’ anno 1263 , prima 
di prender moglie la &voja pafsò 
ai due fratelli di Amedeo IV , Pie-' ** 
tro e Filippo y i quc-ile fi fuccedet-. 
tero fra loro fenza lafciar figli. Pie- - 
tro aggiunfe alle terre di Àia cafa 
la fignorìa di Fiicignì e il paefe 
di Vaud : acquiftò il Fiicigni per la 
Tua fpofa Agnefa , unica^ 

ered^, di Aìmon Signore del Fucì- . 
gni ; i Conti di Savoja polTedevano 
già per varj titoli la maggior parte 
del paefe di Vaufd , Pietro 'ne ac- 
quifiò il rimanente., ‘ 

Il paefe di Vaud formava una 
parte del Régno di Borgogna-; e 
poi pafsò fotto la dominazione dell’ 
Impero ; da quel tempo in poi t 
Conti del' Ginevrino , i Duchi di 
Laringua > e i Conti di Savoja pro- 
CUrarouQ di ftabilirfi , e gli ulti^mi 
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vi riufciron meglio . Toinmafo I ot- 
’ ' tenne dall’Impcrador Filippo Moti- 
don nel 1207, liccome abóiamo of- 
ftfrvato: Amedeo IV acquiftò in vir- 
tù di un trattato conchiufo col Ve- 
scovo di Lofapna nell’ anifo 1 244 
/^.Romont , Boflìens y- Eftavayer , Pa- 
yerne-) 6Cc. Le’ città di Morat , e 
di Vevay li fottomifero ancora ad 
.Amedeo IV nell’anno 1257: i’ Im- 
peradore Riccardo gli diede la li- 
* gnoria di Condomina nel 1259 9 e 
conferì poi a Pietro tutto' quello , 
.che il vecchio Conte Hartmann di 
Kybpurg poliedeva , c che il Con- 
te di Savoja non poteva però fubi- 
- to . occupare . Pietro comprò nel 
'1265 la Signoria d’ ,Yverdon da 
Amedeo di Montbelliard Signore di 
^out-Fancon ; ecco come Pietro 
riunì folto il Tuo dominio quali tut- 
ta r edenlÌDoe del paefe di Vaud. 

Filippo vedendofi privo di pofte« 
.rità fi> fcelfe per fucceflbre luo ni- 
pple 9 il lecondo .figlio di Toinma-' 
fo II Principe del Piemonte > gli 
. Jafciò la Savoja) e le Tpe dipenden- 
iize con un tellamento 9 in virtù del 
^ quale fuo nipote, gli fuccedè nell’ 
P7pawio‘ j27^ Jótip ìT nome di Ame- 

deo 
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deoV. Quello Principe avendo fpo- 
fata «Sibilla erede di Guido ultima 
Conte di B^elTe e di. Bauge nella 
Borgogna , ottenne per mezzo di 
.fua moglie il polTelTo di quelle due 
' .picciole Prpvincie Dell’anno 1291 «npi 
La Città d’Jvrea*, ohe- fino a quel 
tempo non avea dipefo da altri , 

• che dal proprio Vefcovo, fi refe an- 
.cora ad Amedeo ,V nell' anno 
(Con tutte ' le «foe dipendenze , le 
quafi attualmente formano il Mar- 
ch e fato » che porta quello nome ;• 
finalmente Tlmperadore Arrigo VII 
donh ad V la Contea d’ 

Adi . \ ■ - 

- $e mai yi è fiato un Principe na- 
to per ingrandire la^fua famiglia.^ 
c per renderne (labile la gloria p 
quello era Amedeo VI, il quale fu 
fopranominato il Conte Verde , per- 
chè in un torneo ) che diede a Sciatn- 
^eri 9 il fuo vellitQ p ^ la Tua li- 
l^rea erano dì ^loi verde . Tale 
era il collume ridicolo de' mezzi 
4 empi f cioè di dare de’ porri) che 
yenivan fuggeriti dai più frivoli av- 
ycnlmenti , e che la^ fioria arrofl?- 
fce di :TÌpetere .* pur nondimeno | 
fopra nomi^ che i’ azzardo procura 
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fono fpelfo più ragionevoli <ii quel- 
- li , che r adulazione inventa. Dòvea 
élTerc un fagro dritto della pofte ri- 
ti di deùguare i Principi con quei 
nomi i quali efprimeflero i ìojro 
talenti o ie loro azioni j ma disgra-, 
tameiite * la viltà comune a tutti i 
fecoli ha violato la prerogativa del- 
la pofterità diftribuendo quegli 'epì- 
teti , che fon contrarj alla verità . 
Il fopranome di Amedeo Vl^ era 
nel tèmpo fteflb ingiulio , e frivolo, 
€ la vita di quello principe ne avreb- 
be potuto fomminidrare degli altri 
più rifp^ttabili , poiché. Amedeo VI 
‘era un Principe valorofo, prudente, 
e magnanimo', e durante un regno 
di quaràiit’ anni manifeftò fempre 
talenti. fuperiori , e la fortuna non 
lafciò mai di fecondarlo in tutte le. 
fuc intraprefe . Il Papa , T Impera- 
dore , i Rè di Napoli della càfa di 
Angiò , e le r^publiche di /Venezia, 
e di Genova richiefero talora la fua 
mediazione.! fuoi predecelforl avea- 
no incominciato una guerra oftinata 
con i Delfìni e Conti del Viennefe! 
dopò che i Re ‘ di Francia fuccedet- 
tero all’ ultimo Delfino Umberto II , 
io virtù dell* atto di donazione del 

1343 r 
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134^ , Amedeo VI terminò glorio- 
/amente le differenze, che vi .erano 
Ilate fra i Delfini ^ e i Conti di Sa- 
vo ja ; r ultimo trattato , che- regolò 
i confini del Delfinato , e della Sar 
voja fu fegnato nell’ annno 1380 
Le 'acque dell’ Ifera furono fiabilite 
per limiti naturali, che doveano fe- 
parafe- le provincie della Francia da 
quelle della Sayoja , ed Amedeo VI 
reflritui al Re di Francia tutte , le 
terre li t nate oltre Tiferà' per la fom- 
tna di fedicimila fiorini. Le città di 
Chieri , Carignano, Savigliano, Fof-- 
fano , e Coni lituate nel' Piemonte , 
fi fottòpofero ad Amedeo VI , il 
quale acqui fio anche il paefe di Gez 
nella Borgogna . I Marchelì di Sa- , 
iuzzo , eh’. erano in poffeflb di quello 
Marchefato , antica dipendenza del' 
Regno di Arles , erano fiati obbli-' 
gati dopo T anno nò’9, in virtù di 
un corapromeffo pronunziato d^I . - 
Conte di Monferrato dì preftare 
omàggio ai Conti di Savoja . Fede- 
‘ rigo Conte- di Saluzzo vedendoli fo- " . 
ftenuto dai Duchi di Milano , e del 
Monferrato., negò l’ omaggio ad Ame-. 
deo -VI ^ e trovandoli poi troppo 
debole talché non poteva perlìftere 


jiconofcere {oppoDendo. degli 

per iuo Sovrano , PP Delfici e 

«("aggVfvS.fr. Amedeo yl fo- 
Conti del . faroigl'» col 

»«”"« ‘ 5? Marcbefe ? V « 

VomagS dovuto p.l ■/«<? 
óovar? l P™?8| ’oU’ obbligare .-4», 
Maichefato,,-e 9 J pace, 

W a^aat. a fo Xcòllé fue gf rio- 
Amedeo VI g , Oriente', liberà 
^e imprefe fino 1 ^ ; paleologp 
<1- Imperadore era fta- 

VelrS ■• Jia^eSlSltìwipna 

lebre ,f,\? f„'oa„iiata oell’an- 

■ te'*; i55 Kw» “ 75 ; 

‘ deo -vi .^ggSTse A pa^ 
'. fondò molti 'merito m «a 

,,ò -luminato', denota nondime- 

fecolq illuminato , . 

fhe r’ichiefova b n^"'” 
quello , -a„.,.„,„i fuoi .òineiboVl 

^ipenfaredetemp ^0 oj 

?»aS»»9 . #' 
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«eli’ anno 1383 , ove avea egli 
dotto un foccorfo a* Luigi di Àngiò 
per la conquida di Napoli . .x 
Le turboleiize^ che agitarono' al- 
lora li Regno di- Napoli , diederp 
occafioiie al fucceffore di. Amedeo > 
detto Amedeo VII, di fare un ac- 
quifto importante nei confidi della 
Francia , Quando il Piemonte fu 
Smembrato dal Regna borgognone 
a Contea di Nizza vi rimafe unita,' 
e pafsò ai Conti di Provenza , feu- 
datarj di quello medelirno Regno., 
Carlo! di Àngiò fpofandp Tunica fi- 
glia dell’ ultimo Conte di Provenza' 
Raimondo Berengario, acquiflò, .col- - 
, le altre terre della Provenza la Con- • 
tea di Islizza; e quello paefe di^Na- 
poli . Dopo^ la morte disgraziata di 
quella Regina y che' avvenne nell* 
anno , tutte^ le; provincie fitua- 
te -in Francia fi arrefero a Luigi di 
Aogiò , alT infuori della fola Con-, 
tea di Nizza , che fi, mantenne fe^ 
dele . ai fuccefibri ' di Giovanna fui 
trono di Napoli , Nè Carlo di Du- . 
razzo ,x nè .Ladislao, fi trovavano . m • •• 
ifiato di mantenere gli abitanti di 
Niz za , ' € perciò ■ quelli propoferp 
nelTaano I388.di arrenderfi al Conte 
- • ' ^di / 

y ' » , 
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" di Savoja Amedeo VII . Ladislao Re 
di Napoli permife,che efli fi fceglief- 
fero_ un Principe , purché non fulFe 
il Duca di Angiò fuo nemico , e (i 
" aniformò al penfiero- degli abitanti 
di Nizza fotto la condizione , che 
efliì farebbero tornati Torto la Aia 
obbedienza qualora egli avefle po- 
1 luto occupare la Provenza fra lo 
fpazio di tre anni , se però avelTe 
ximborfato- al • Conte di Savoja le 
fpefe y che avrebbe fatto per la con* 
iervazione della «Contea . 11 ' Re Lar 
dislao non potè mai adempiere que- 
Aa condizione y dimodo che Nizza 
è -rimafia alla cafa di Savoja, e La- 
dislao ne confermò anche- il polle 
- fo. a queAa famiglia nell’ anno 140^ . 
Amedeo Vili fece poi un .trattato 
colla madre e tutrice del giovine 
Duca di Angiò Luigi III , il quale 
ripetè la Contea di vNizza , come 
, appartenente alla Provenza , da cui 
né i fudditi,nèi r~Re di Napoli avea- 
no potuto fmembtarla : ma lì acco* 
modarono in modo , che la madre 
del Duca di Angiò cedè Nizza in- 
teramente alla cafa di Savoja . 

- Amedeo VIILè fenza- dubbio al- 
« IPUno uno de’ Princìpi più celebri 

peir 
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nella (loria della Savoja : la "(ìoria 
del fao tempo offre gii avvenimeu^ 
ti i 'pili memorabili) (iccome la.fua 
perfona ne .rapprefenta quelli ^ che 
fanno maggiore impreflione . Ame- 
deo Vili refe da principio cèlebre 
il fuo Regno per la- conquida della 
Contea di Gebenna o fìa di Ginè- 
^vra i la quale comprende le vici- 
' nanze della Città » che ha quello- 
nome . Pietro ultimo Conte di Ge- 
benna morì nel 135)2 fenza pofteri- 
tà , e lafciò quefta ^ Contea al figlio 
di fua forella Umberto Signore . di 
Villa'rs , e di Tboire . Qiiefto fteflb 
Umberto vendè la Contea di Gine- 
vra' neir anno 1401 ad Amedeo Vili 
per quarantacinque mil^ ducati ) c 
'da quello tempo in poi^.-la cafa ^ 
Savoja formò terribili dlfegni fopra 
la Città di Ginevra . Quella CittÀ 
quantunque fia lituata in mezzo del- 
la Contèa di Gebenna ) nondimeno 
non era fiata mai dipendente ^ 
poiché i,! Vefeovi di Ginevra co- 
mandavano alla Città e ne*. pre- 
davano omaggio ' all' Imperadore . 
jL’ Imperadore Federigo I conferì 
la fovranità di quella Città a Ber- 
toldo Duca di Zaringua , . e que- 
"D } ' do 


7?^' Compendio istorico' 
fio la ' reftitui ad AniQdeo Con- 
te di Gebeniìa *• H Veicovo se ae 
dolfe coir Imperadore , e Féderigo 
Bon..foìamente lo rimife ne’ fuoi drit- 
ti nell’ anno ma ordinò . aiico- 

xa 9 che il Conte di Gebenna do- 
^elTe riconofcerli per valfallo 'del 
Vefcovo di Ginevra riguardo a*‘CÌò^ 
thè polTedeva nella Città . Il Ve- 
;-icovo Guglielmo- fi- lafciò perfuad^ 
xe da Amedeo V Conte di Savoja 
nell’ anno 1290 di nominare effo -è 
•i fuoi fuccefforì per gavernadorì 
Vefcovilì nella Citt\ di Ginevra : e 
ì* Imperadore Carlo IV conferì il 
Vicariato dell’ Impero nella Città di 
Ginevra ad Amed^ VI Conjfe dì 
Savoja neir-anno I3<?5. Quantunque 
qiiefto ultimo, atto . fuffe rivocato a 
xichiefia della cittadinanza di Gine- 
vra , pur nondimeno i Principi def- 
la cafa di Savoja cercarono Tempre , 
di efiendere i loro dritti nella Cit- 
erà 9 e a fiabilire nella medefima 
un potere Sovrano .. U acqulfto del-, 
la Contea di Ginevra ò fià Geben- 
na 9 che, abbiamo ora ofTervato 9 
dovea tanto maggiormente mettere 
in orgafmo gli abitanti di Ginevra, 
in quanto che facilitava naturalmen- 
te 
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te’ tutti i difegni > che la cala dì 
Sav©ja poteva proggettar.e avendo 
qucfto oggetto in vifta contro della 
Città L’ Imperadore conferì l’ iii- 
veftiturai della Contea di Gebeniia 
ad Amedeo Vili aell’ anno 1412 
e la cafa dì Savofa acquilo un nuo« 
vo luftrO nell’ anno 14 16’' a motivo « 
che r Imperadore Sigismondo die-^ 
de aliar Contea di Savoja la dignì« 
tà ducale . , 

Abbiamo oflTervato in che^ modo 
la Savoja fir feparata dal Piemonte ; 
Amèdeo Vili riunì quelle due pro- 
vinciè nell’ anno 1418 . La difcea-j^i^ 
detiza di Tommafo II , che avea 
avuto in forte il Piemonte per' par- 
ler della eredità paterna nell' anno' 

, fi andava ad eftinguere Lui-, 
gì Principe di Pìem'onté quinto Aie- 
celfore di Tommafo II ' non ebbe' 
figli , quantunque lì fufle •unito in 
matrimonio con Bona forella di A— 
.mé’deo -Vili e quando' mori nelP 
anno 1418 Amedeo Vili* gli fuccc- 
dè , perchè 'era' il parente più prof- 
fimo del Principe di' Piemonte*, ed 
ecco' come quelle due provincie fu- 
rono riiValte . Amedeo Vili unendo 
il Piemonte ai fuoi do ninii aggiun*' 

D 4 9 . 
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ito la ■‘reiiituì ad Amedeo Con- 
te di Gebetina .* il Vefcovo se 'ne 
dolfe coir Imperadore ) e Federigo 
non, folamente lo rimife ne’fupi drit- 
ti nell’anno 116 } ma prdinò . aiico- 
ja ) che il Conte di Gebenna dp- 
^elTe riconofcertl per vafTallo del 
Vefcovo di Ginevra riguardo a -ciò^ 
che pofTedeva nella Città . 11 Ve- 
fcovo Guglielmo* li' lafciò perfuader 
Te da Amedeo V Conte di Savoja 
neir anno 1290 di nominare elTo è 
i fuoi fuccelTori per gavernadorì 
Vefcovilì nella Citt\ di Ginevra : e 
F Imperadore Carlo IV conferì il 
Vicariato dell’ Impero nella Città di 
Ginevra ad Amedeo VI Conte di 
Savoja neiranno I36'5. Quantunque 
quefto ultimo, atto fulTe rivocato a 
richielta della cittadinanza di Gine- 
vra > pur nondimeno i‘ Principi def- 
la cafa di Savoja cercarono Tempre , 
di eltendere i loro dritti nella Cit- 
tà , e a liabilire nella medelìma 
un potere Sovrano .. L* ncquifto del-.^ 
la Contea di Ginevra ò fia Geben- ’ 
na , che abbiamo ora ofTervato ^ - 
dovea tanto maggiormente mettere 
in orgafmo gli abitanti di Ginevra ) 
in quanto che facilitava natiiralmen- 
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te' tutti i difegni , che la cafa di 
Savoja poteva proggettare avendo 
qucdo oggetto in vifta contro della 
Città . Imperadore conferì l’ in- 
'veftitura' della^ Contea .di Gebeniia 
ad Atiìedeo Vili aell* anno 141^ f 
e la cafa di Savoja acqui llò un nuo« 
vo luAro nell’anno motivo > 

«he r Imperadore Sigismondo die- 
<fe alla Contea di Savoja la digni* 
tà ducale . . . , 

Abbiamo offervato in che modo 
fa Savoja fu feparafa dal Piemonte ; 
Amédeo VHI riunì quelle due prò- 
vlncie neir anno 1418 ; La difcen-j^i^ 
denza di Tommafo II , che avea 
avuto in forte il Piemonte per par- 
te" della eredità paterna nelP anno* ' 
fi andava ad eftinguere Lui-, 
gì Principe di Piemì)nt’e quinto fUc- 
celFore di Tommafo II non ebbe' 
figli , quantunque fi fufie -unito in 
matriìnonio con Bona forella di A-' 
.medeo -Vili ;\e quando’ mori itelP 
anno 1418 Amedeo VIIT gli fucce^ 
de , perchè era' il parente più prof- 
fimo del Principe di Piemonte*, ed 
•cOo come quelle due provincie fu- , 
rollo riunite . Amedeo Vili unendo 
il Piemonte ai fuoi dominii aggiuo*'^ 

D 4 
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.fe ancora al medefuno nel tempo 
ilelfo il titolo ) e i dritti fopra l* 
Acaja •, e la Morea : poiché Filip- 
po Principe di Piemonte , avolo dì 
Luigi , avea avuto' in matrimonio 
IfabcUa erede di Guglielmo ultimo 
Ì 9 uca di Acaja , e della Morea p 
quindi que(ba Priocipelln portò allo 
cafa di Piemonte tali dritti Copra le 
Provlacie paterni . Nè Filippo pe- 
rò , nè i'fuoi .fuccelTori > nè i Da- 
chi di Sàvoja hanno potuta far va- 
lere mai quelli dritti : tutti qiie Ut 
Principi hanno avuto haftànte favi^ 
czza , talché a tale efSrtto non han- 
' Bo rifchiata^aJtra , che iiegoziaiio- 
i>i 9 ben vedendo > che le vie dì. 
fatto Farebbe ra più difpendiofe y ec^ 
egualmente che quefte inutili . 

Amedeo Vili fposò gl’ interefl* 
de* nemici del Duca di Milano , e 
eòa queda condotta guada^ò la Sk- 
gnoria di Vercelli : il Duca di Mi- 
lano avendo fomnia premura di li- 
berarii'da un nemico cosi potente p 
com’ era il Duca di Savoja\ fotto- 
feriire* con lui un trattato di pace- 
ToFÌna..neir anno 14^7 in virtùt 
del quale cedè Vercelli ad Amedeo 
VI II. Quello trattat<> acquillò mag- 
- ' gior 
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gior vigore col matrimonio di' Fi- 1 
lippo Duca di Milano colla c lorella . 
di Amedeo Vili Maria di Savoja .. 
Amedeo Vili illuftrò ancora il fuo 
regno nell’ anno. 1430 con iftabilire 
un parlijmento a Sciamberi . Si dif- 
gullò di ini trono, il quale non ne- 
gava qualunque foddisfazione poteC- 
fe mai un Principe defiderare, pur-t 
che egli la cerchi nel ripofo , e > 
nella lolitudine , e -che dall^ altra 
banda un'ambizione Uravagante nott 
alteri la fua felicità . Il Duca di- 
Savoja indotto da varj motivi chia- . 
inò i fuoi flati nell’ anno 1454 ? ,c 
in prefenza loro rinunziÒ la corona 
~a fuo figlio Luigi . 

Si ritirò poi a Ripaglia, Óve avea 
fondato 1' ordine cavaJlerclco di Sr 
"Maurizio . Riuchiufo in una ciau-' 
fura che fepara gli' abitanti foH- 
tarj dagli affati di quello mondo , 
Amedeo avrebbe . dovuto naturai-, 
mente involarli agli occhi de'' "^uoi 
contemporanei ,, e alle offervazioni 
della pollerità: ricomparve però con 
uno* fplendore , \:he nulla avea.. che 
fare colla fua.. nafeita , e che era 
contrario alla rifoluzione da lui pre- 
fa di liberarli dagli affari di qiicflo 
6 5 noi* 
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mondo.' II concilio di BalHea aven^ 
-do depofto il • Papa Eugenio IV 
nelPannq 1435) , giudicò a propofito 
di rimpiazzarlo nella perfona di A- 
medeo .* furono inviati de’ deputati 
per offerirgli la tiara ) e 1’ illuftre 
eremita fi arrefe ad una chiamata , 
eh’ egli credè indifpenfàbile . Aflun- 
fe fotto il nome di Felice V una 
dignità* > che contraflò per lo fpa-. 
zio di nove anni coufecutivi ai fiioi 
anti-Papi } e mantenne lo fclstna 
fcandalofo delia Chiefa , e che fi- 
ualmente fi lafcià. perfuadere a ri- 
nunziare a Lofanna nell’ anno 14457,. 

_ Ritornò a Ripaglia , ove mori due 
anni dopo . ' ■ i 

La Savoja pafsò da uno dato fio* 
rido, che una ferie di Principi fag- 
gi, e valorofì le avean procurato , 
In una debolezza , la quale era taii- 
tò più fenfìhile , quanto che prò- • 
veniva dal fuo interno . Il Duca A- 
medeo dX lafciò dopo la fua mor- 
447» te un figlio nell’ anno 1471 in suna 
minor età , che formò la difgrazia 
del fuo paefe per fino a 'che durò 
la di lui vita . La Ducheffa vedo-'* 
va Iolanda figlia di Carlo Vili Re. 
di Francia fi appropriò la reggenza- 

i» 
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io qualità di Madre : il Re xU Frati.- 
eia Luigi XI la richiefe come Zib 
del Duca pupillo / Carlo T aridito 
Duca di Borgogna vi pretefe anco- 
ra in' virtù di una parentela colla 
DuebeìTa ; i conti dQ Romont e di 
Breffe la rid am areno/ in qualità' di^ 
Zìi , e di ' principali Signori del' 
paefe; il Vefeovo di Ginevra anche 
pretefe di averci parte . Il Duca 
riliberto I nella ’ tenera età di lei . 
anni foffriva il - danno- delle cònfe- 
guenze^ funere di' uxia tutela cosi 
incertìr ) e la' Savoja era la 'vittima 
di quella 'folla di pretendenti , ché' 
vi afpiravano . La ducheffa madre' 
fui per lungo tempo' prigioniera del.^ 
Duca di Borgogna , e il Duca nella 
fua'frefca età fu tiafportato da cit- 
tà- in^ città fotto- pfetéfto di metter- 
' lo' in licuro' dalle violènze * 

"tà Ducheffa Iolanda finalmenté^ 
ufei’ dalla fchiavitù > in cui 'Carlo' 
Duca' di Borgogna' T avea tenuta 
ricuperò il governo degli flati della 
cafa di Savoja 9 c 'fi rappacificò col 
. Duca di Borgogna . Anche 1’ ami- 
cizia, che Gontraffe con queflo prin-' 
cipe ,* prodiiffe un effètto' funeflo per 
Iq cala di Savoja : s Duchi dì que- 
D fT fia . 



S4 Compendio istorico^ 
fta famiglia erano flati fenipre fe^ 
deli alleati degli Svizzefi i quando 
11 Duca di Borgogna nell' anno 14741 
tniaacciò agli Svizzeri quella, guer* 
ra ) che riuTcì tanto funefla per Ini 
le fatnofe battaglie di Grande 
fon ,, dj Morat, è di Nancjr, i Ber- 
oefi notifìcarona alla Ducbefla di 
Savoja la lega » che. i Cantoni 
Svizzeri avean conchiu-fo col Re di 
Francia I>uigi XI y e col Duca Si-' 
gifmonrló d’Auftria, facendole pre- 
mura di opporli ai nemici de!.,Cao-- 
toni I Bernelì per. queflo effetta 
ricordarono alla Duchelfà di Savoia 
]’ antica amicizia , che la fiia cafa 
avea fempre dimollrato per loro r 
ù efpriiiiona fu^quefto particolare 
nella lettera » che Le inviarono col- 
la data de' 17 Marzo 1474' 9 ne*^ 
feguentt termini quaadant 

haudiee dnclitijffimi duces 9 qiù rent 
npjiram publicam haud fsgniri ~ Jiu^ 
dio ac Jtusn continnis increìtientis 
àJwìrunt . Quefla lettera procu- 
rò - ^ BeraeTi tuua graziola . ri- 
fyoRa per parte (delle Ducheffa ; 
ma in .foflanza ella favoriva il Duca 

ife", che 
le armi 


di Borgogna ;'di fatti perm 
i Tuoi fu-dditl pr^ndeilero; 


¥■ ’ 
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pel Dii;a contro gli Svizzeri ; ac'" 
cordò il pallàggio agl’ Italiani % i 
quali andavano ad unirli ^ e ad in; • 
grandire 1 ’ armata di Carlo l’^ ardi-i. 
to y procurò ancora di mettere del- 
la difunione fra li Cantoni y, e di 
formare fra i medelìmi un partito 
pel. Duca di Borgogna .• finalmente 
Giacomo di Savoja fratello' del, .de« 
fònto Amedeo IX y Conte di Ro-^ 
mont .y e Barone di Vaud y così 
chiamato perchè polTedeva quelle' 
due terre per Tuo appannaggio y 
entrò pùbblicamente al fervizio del 
Duca Cario y diventò Marefciallo 
di Borgogna y e comife delle oftili- 
tà contro gli Svizzeri . Quella con- 
dotta obbligò gli Svizzeri ad agire 
contro la cafa di Savoja y elfi s' im- 
padronirono nell^ anno 1475 della 
Contea di Roinont y c'del paefe di 
Vaud . I Friburgeli y che di . loro 
fpontanea volontà fi erano fottopo- 
IH alla. cafa di Savoja nell’- anno 
1450 $ ne IcolTero la fovranità in 
quello ficfib anno y e li unirono al- 
la confederazione -degli altri canto- 
ni . Un . altro fpiacevole accidente 
privò crebra la cafa di Savoja del 
.Vegli alti-Valeliaoì 
che 
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di un' infelice attacca mento delia 
governatrice ai partito borgognone : 

Dopo che la battaglia diMoratde’zi, > 
di Giugno 1476, diede una' fuperìo- 
rità ben meritata agli Svizzeri , il - " 

Re di Francia ,.e molti altri Prin-^ 
cipi intercedettero ' per la cafa di- 
Savoja per próccurarle la jpace . eo’\ 

Gantpni ^ prima gl’ iudulTero a una 
tregua : e nell' anno feguente im 
CQiigrcflb convocato a Friburgo pò-* 
fe fine a conchiuder la pace fra la 
Ducheffa di Savoja , e la repubblL-. . ' \ 

ca degli Svizzeri . Qiiefti relÌ»tuiro«- '' 
no Romont , e il paefe di Vaud' j' 
che dopo la morte di Giacomo dì , 

Savoja ) il filale non lafclò figli i - 
ceffarono di effere un appannaggio} 
e ricaddero in potere del Duca Re- • 
gnante . La DucKeffa' di Savoja per 
parte ^iia rinonzi^ a tutti i , dritti > 
che Ja fuà" cafa poteva ripeterà Co- 
pra di Friburgo , e quefta città fu 
dichiarata. libera , e indipendente a‘. ** ’ 

22 Agofto 1477 ^3llà Diicheffa Jo- • 
landa , pagando una demi nozione di . 
diecimila fiorini fopra una fomma* 
di 25600 fiorini , che la cafa di 
Savoja dovea ai ’ Friburgefi. Moratj 

^aadfoa f ed ficitallens colle loro 

-a 
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dipeadenze^ delle quali i Bernefi fi 
* erano impadroniti durante quella 
guerra ^ loro furon cedute , di modo 
che ne .dovean . godere alternativa- 
mente co’ Friburgefi . Dopo quella • 
pace l’antica alleanza^ fra la cafa di 
Savoja , e la repubblica di Berna ^ 
ch'era Hata interrotta dalla guerra, 
di cui abbiam parlato f fu rillabili-. 
ta . La Ducheifa Madre ,di Savoja 
non raccolfe i frutti della pace , 
qhe dovea effer llabilita- col tratta- 
di Fribiu*go i ella mori uell’ an- 
no e quello ^cidente rendè 

necelfario un nuòvo accomodamento- 
ft cagioiie della minoritil di Filiber- 
to I. ' 

- , Si formò Un configliò di reg^n- 
<47gza nell’ anno 1478- , e fi diede 1111» • 
Ajo al Duca giovine, , e le Tue dif- 
l'raz'ie. incotniiiciavano a . rinnovarli 
infieme con quelle della fua patria , 
allorché 4 morte pofe fine alle 
»4j'^^une, e alle altre nell’ anno e 

non lafciando pollerità ; la fujcef- 
tione pafsò al fiio fratello fecondo- 
genito Carlo I , Siccome quellò 
Priri»:i^e era ancora minore , il Re 
di Franciir l'^yafe la ^reggenza ma 
la morte del jvC . l’ interruppe 1 ’ 

«una 
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anno feguente ^ e Carlo I , quan- 
tunque non aveffe che quindici 
anni folamente*, prefe egK fteflo la 
direzione degli affari deP governo j 
Quefto Duca giovinetto refe cele- 
bre il fuó nóme quattro anni dopo’ 
à motivo della donazione di un re- 
gno , di cui egli fu debitore tanto 
all’ infelice fituazione della donatri- 
ce , quanto alla Tua generofità r 
Luigi Padre di Amedeo IX avea 
avuto in matrimonio Anna forella 
del Re di Cipro Giovanni, II' dt 
Lidiguano ; fe la difeendenza di 
Giovanni li fuffe mancata , quella 
della Ducheffa Anna > eh’ era la 
caia di Savoja , dovea fuccedere al 
trono di Cipro. Quando Giovanni II 
mori nell’anno 1458 j‘ lafciò pe-' 
rò una dglia chiamata Carolina ^ la 
quale avea il dritto' più incontra* 
fiabile al regrfo di Cipro c che 
precedeva per confeguenza la cafa 
di Savoja laonde fu proclamata 
Regina di Cipro e fìccome fposò 
il fratello di Amedeo IX ) Luigi 
Conte' di -Ginevra / così 'chiaìuato f 
perchè la .contea, di Ginevra/ for- 
matta il fuo appannaggio ^ col qua- 
le Ciirolinù divife la dignità reale ^ 

. , ■ - la 


<?© Compendio istórico 
*ia medefima portò una nuova - fpe- 
ranza alla cafa di Savoja di fuccf- 
'dere un giorno al..re'giio di Cipro. 
Un figlio 'naturale del Re Giovan- 
ni’ 11 ,'per nome Giacoma, difiriif- 
fe quella fperanza legittima portan- 
do via la corona a Carolina , e al 
/uo fpofo r egli fe ne impadroni 
colla fua audacia , co’ fuoi delitti y 
e Coll'' appoggio del Soldano' di E- 
gitto , fignore fovrano dell' ifola di 
Cipro * 1 Cavalieri dr Rodi il DuT- 
•ca di Savoja , il Re di Francia y e 
il Papa s’ interpolerà invano per la’ 
Regina Carolina la quale fu- ctj- 
Uretra di rifirarfi a Roma , e di ab- 
bandonare il regno all’ ufurpatore- .• 
1 Ve neziani , che f? fuccedevaao 
^ tirrjrtkfìisr/cefiìoiie di Catterina^ 
Cornaro' mogÌh;>^ di 'Giacomo , era- 
/ no molta lontani dal" reftituire il 
tegno alle iftanfe della, Regina fug- 
^^tiva'!^, la qiiale^’-elTendo Kiabilitata 
■ per la' fua impotenza rivendicare 
i- proprj dritti >- e non avendo po^ 
fterità , la quale potelTe^ ereditare 
'le fue gltifté 'prefeT^ionr. alTai infa- 
lici*,.\ire fece urì^- donazione fóllen-' 

, ne a Carlo 1 Duca “di Savcja , e at 
j^ 3 ^"fuoi difcetideati n<eU’ anno (487 . 

Ecco 
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^)cco come i dritti fui trono di Ci- 
pro y e con elfi i dritti .fópra il 
trono "di Gerufalemme * entrarono, 
nella cafav di Savoja :-quelU dritti 
non le hanno valuto mai > altro j che 
un vano titolo ) e un quarto di più 
nelle fue armi . 

Nelle invafioni y che- i Re dì 
Frància Carlo VHI , Luigi Xll, • 
.Francefco 1 fecero 'in Italia nel de^r 
cimoquinto , e decimofefto fecolo 
i Duchi di Savpja fpqfarono T inte- 
refle della Francia à* cagiqtie di un*' 
amicizia , di cui ^ il Duca di.Savoja 
per nome Filippo ftmia terra avea 
gettato i fondamenti .^Quello Frin- 
^ pipe ''quando era folamenté' ‘'Conte 
di,.Brefcia fi difguftò col ^Duca 
padre ,'e fi’ ritirò in Francia. y*e fi 
ftràife in amicizia col Jle. Luigi Xf> 

H quale , lo Go4llù\,di diftintivi di 
una (lima particolare avendo riguar-^ 
do ai buoni fervizj ) 'che gli avea 
renduri , e , che fi fecero ben qtrer- 
vare daUe^ maniere belle e gentili 
della fua perfona y e da’ fuoi fin-'" 
golari talenti . Filippo ifpirò alla 
fua famiglia un attaccamento cos\ 
forfè per la Francia ) che la medje- 
■fimà non 1’ abbandonò mai fe tìoa- 

qua n- 
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quando il Re di Francia medefimo 
la. forzò a dipartlrfene nell' anno 

«Il 1535- - ' A 

Il Duca Filippo H era genero 
deir Itnperàdore Mallìiniliano , e ne 
avea ricevuti infiniti favori : il Du- 
, ea Cirio IH era cognato .deli’ Im- 
pcradore Carlo V , perchè quelli 
due Principi aveano^avtfto per ^mo- 
glie le due figlie ‘di Eminanuello 
Re di Portogallo: Carlo. V dimo- 
^ ftrò un’ amicizia reale al fiio, .col!- 
guato , aggiungendo il Marchefato 
di^ Ceva alla Contea di Aiti , che 
là Cifa di S.»vojav polFedeva Per 
quanto legami fulTerd farti -, 

pnrnonciimeno i X>ucbi di - Savoj4 
^on fervirono mai gl’* Imperadori 
contro, i' Re di- Francia ; olL'rvara- 
no piuttofio j^iT* efatta neutralità nelle 
differenze ) che vi furono fra pran- 
cefeo 1 e Carlo V . Il Re di Fran- 
cia non credè mai , che poteffe 
effer cofa Cjompatihile di efier ami- 
’xo della Francia', e deff Imperado- 
ré , e ben vedendo > "che ' il Dnca 
di Savoja non 'fi farabhe mài rifo- 
^ ^ luto ad offendere r impetadare , fi 
determinò di agire contro il Duca. 
, Fian'cefco I credè da principio , che 

- \ a 
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li Dùca di Savoja ' gli avrebbe iier, I 

gato il paifiiggio nchieftt» per le • 1 

Truppe fraiiceli (opra Je terre d^lla • 

Caia di Savoja , e che- qiietia ne- 
gativa avrebbe giuftificato il paiTo', 
eh’ egli avea intensione 'di dare con* 
tra il Duca . Ma, effendo ftato ac-’> 

«lordato quello paflagg'o , il Re fi 
iervi 4el preteso di alcuni antichi 
dritti della Corona di Francia , fic- 
Gonie ancora di- quelli della Ina de- 
fonta madre la DuchefTa Luifa di 
Angouleme , forella di Carlo’ IH 
■'Duca di Savoja , fopra i dominj di 
quella famiglia per iafeiarne attac- ' ^ 

care le Frovincie nell’ anno 1535 
dalle iue truppe comandate dall’ Am- . 
miraglio de Brion . Francefeo I avea 
fcelto per quefta rifoluzlone il tem- 
po più incommodo al Duca di Sa- 
voia f perchè quello Principe era 
nel tempo ftelTo inquietato dalle ^ 
antiche differenze della Tua cafa col- 
ia Città di Ginevra . 

Noi abbiamo già più fopra offer- 
vato le mire) che la Cafa di Savo- . • 

ja confetvava fopra la fovranità del- 
ia Città di' Ginevra ) il pretefto di 
governadpre ereditario e che dava ia 
quella Città] e i prezzi | che le fpfh* 

mi» », 
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ininlftrava il. pplfeffo della Contea 
di Gel^cnna . Il ; Duca di Savoja Car- 
lo ili profegili i tentativi , che aveaa 
fetto i Tuoi antenati falla hberth di 
Ginevra y ed .obbligò i Ginevrini a 
firmare mi’ alleanza particolare co' 
Friburgefi nellVanno iji9 ,che do- 
vea metterli in iicuro ; 3 i fatti il 
Duca mife in piedi ottoni ila nomi- 
ni , e dichiarò la .guerra a Gine- 
vra . La Città Ili di ciò liiBccordò eoa 
lui , è gli %pri le porte ; ma quan- 
tunque Ja convenzione avefle dovuto 
mettere la Città in licuro 'dalle vef^- 
fazionit del Duca- di Savoja , nomli- 
meiip egli l’efercitò fino a tal fe- 
gno , che i Friburgefi rinnovarono 
la loro alleanza co’ Ginevrini a’ io 
di Febbrajo j 526, alla quale fi ùnU 
j-ono i Bernefì , e i Solurefi : il Ve* 
feovo Pietro de la Bauiue lo fegui, 
e i findici esercitarono la giuriidi- 
* 7Ìòtie . La lega del 1^26 > ficcome 
ancora le nuove dirpofizioiii» nella 
-Città non ehberb da principio^ quel 
buoni efito 9 che i Ginevrini aveano 
fperatò ; poiché i pardgìani del. Du- 
ca dì Sayoj^^ fi fecerb un partito 
potente nell’ anno 1529 j detto la 
unione del cucchiajo^.. perchè fi vaa- 
•• ' ' tava- 
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tavBDo 9 che avrebbero mangiato'! 
contadini di Ginevra col enee hiajo 
Quefta unione diventò tanto mag- 
giormente dannofa ‘ alla Città ^ in 
quanto che i di lei alleati tàrdaro*- 
no a loccorVerla e là Città fu an.» 
che ' alla - vigilia di effer occupata' 
céft una forprefa nel .mele di Set**' 
tembre del iSjò'V quando finalmen*-^ 
te’ i fuoi alleati le conduflero nn*' 
fóccorfo di dieci o di dodicimila 
uomini 9 li quali penetrarono pel pae- 
fe di Vaud , e pofero fine alle in»* 
traprefe del Duca , e de’ fuoi par**’ 
tigiani- . Carlo IH accettò un trat- 
tato fottoferitto a S, ’pioliaup a’ is 
di Ottobre ,1530 ^ in virtù del qua- 
le fi obbligò a render giuftizia ai - 
Ginevrini 9 e' fi riconobbe decaduto 
da* fuoi dritti (opra il paefe di 
•Vaud . Gli alleati di Gi nevra fi ob- 
bligarono per parte Joro 9' che fe i 
Ginevrini* non avellerò renduta- giu- 
fiizia al Ducalo ai fpoi fudditi 9 efil 
fi farebbero uniti al puca per ob- 
bligarli . Cosi fu riftabiljta la pace 
in virtù di un fecondo trattato fot- 
toferitto à Payerne 30 Novembre 
1530 9 il govérnadore epifcopale fil 
liftabilito nella Città . Non fi m^n* 
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tciMie però ) che fiaò al 1 5i3 » la Cit- 
tà di Ginevra fi divife'iu quefto acino 
a motivo della riforma y che vi s' in- 
cominciò a introdurre , e il Vefco- 
vo Pietro de la Banme evitò il dif- 
piacere di efler cacciato via dalla 
Città 9 abbandonandola la feconda 
volta di fua fpontanea volontà . La 
riforma fu poi follennemente accet- 
tata a’ zj Agofto 1535 : e quantun- 
que i Friburgefi cattolici fi feparaf* 
fero per quella ragione dai Gine- 
vrini , i- Bernelì però vi s* unirono 
tanto più llrettameute , perchè il 
Duca di Savojo fu accufato di aver 
violato il trattato di S. Giuliano . 

Carlo HI mettendoli per parte 
fua in' dovere di far valere fopra 
Ginevra i preteli dritti della fua 
cafa 9 trovò quattro nemici da com- 
battere nello ftelTo tempo i Gine-, 
vrini 9 riguardati da lui come fedi- 
ziolì ; i Bernelì 9 che proteggevano 
queùi nuovi profeliti ; i Franceli , 
che profittarono di quella occafio^ 
ne per dare addolTo al Duca di. Sa- 
voja 9 e i Turchi 9 che fommlni# 
Ilrarono le loro forze all' animofità 
di Francefco l . L’ Imperadofe Car- 
lo V era, l’unico alleati dèi Duca 
. ' : di 
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431 Savoja j e la Aia alleanza non 
era allora molto' utile , perchè di 
frefeo avea fatta quella campagna 
infelice <ieli anno iSS7 Proven- 
za , della quale edU parla Martino 
'du Bellay nelle Aie memorie fi) : 
chiunque ha veduto la dejòla^ìone non 
può fumarla minore di- quella , che 
deferive Giufeppe nella ■- dejtru^ione di 
Gerufulcmme ^ e Tucidide nella guer- 
ra del feloponnefo. 

Il ‘Duca di Savoja fu egualmente 
■vittima del rifentimento di Fràuce- 
feoi I , e . degli avvenimenti cattivi 
dell’ Jmperadore . I Franceli occu- 
parono una parte della Savoja colle 
loro vittorie, gl’ imperiali l’altra per 
inetterfi in iìcuro, e gli Svizzeri s* 
impadronirono del- paefe di Vaud y 
della -Contea di Rom^t ^ di Scia- 
Wè , di Gex , e della Contea di Ge- 
henna , per rifarli delle fpefe“ della 
;guerra .. In una delolazione cosi ge« 
.aerale un iifiziale del Duca di Sa- - 
- ' “ - voja 



(p Memoria del Signor Martin# dw 
a Parigi Lib. Vllf. 

'Tom.l, E . ' 
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voja fece vedere una coflanza-, di cm 
polTonovglóriarfi gli annali di Savoja; 
ìa forte del Duca poteva cangiar di 
afpetto , fe fulTe dipefo dal corag- 
gio di quello iifiziale di effettuatlq , 
Montfort gentiluomo di Savo'ja co? 
• mandava a Nizza in qualità di go- 
vernadore ; ìlDuca di Engwien- ge- 
nerai francefe , e Barbarqlìa fuo al- 
leato sbarcarono i’ annata a Villa-» 
francai ed^ intimarono alla Città 'di 
arrenderli ; Montfort rifpofe , che 
fi erano malamente a lui diretti per 
rendere la piazza 9 poiché egli avea 
per nome Mqntfqrt | e che avea 
pel fuo blafone de’ pali » e che il 
fuo emblema- era ; bifogrta ftar for- 
te : laonde in villa di tutte quelle 
^ conliderazioni dqveano afiblutainente 
afpettarli una vìgprofa difefa . Bar- 
baroffa irritato da quella fiera fi- 
fpolla mife 1 ’ alTedio alla Città al 
jo di Agollo 1543 9 e I4 fécp bat- 
tere da due mila colpi di cannong 
fino gi zz dì quello mefe : diede 
un aflaltò , che fu refpinto dalla 
guarnigione 9 e finalmente .il. gover? 
nadore trovandoli nella impolìibilità 
di confervar la piazza contro à que' 
4 e forze molto fuperiori | capitolò t 
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« refe la Città , riferbaiidofi il Ca- 
mello . ^ontfort avendo prima fatto 
entrare nel Caftello le munizioni da 
guerra , e di bocca , non avea per- 
duto nulla col x^edere la Città , e fi 
trovò nel Caftello in iftato Hi ino- 
Arare - una reliftenza invincibile . Fi- 
nalmente gli affedianti ftanchi per 
le drlTìeoltà dell’ alfedio ^ rovinati 
dalle fortite degli ' affé diati , e te- 
mendo i rinforzi , che quelli afpet- 
tavamo , tolfero T affedio , in cui 
avéan perduto un mele -di tempo , 
e un numero conftderevole di trup- 
pe . Quefto vantàggio ricolmò di 
gloria il govertiadore fav'ajardo', ma 
poco follievò -diede al- fuo padrone : 
poiché il Duca di Savoja non ricu- 
però le fue piazze perdute , c ibort 
nell’ anno 1-5 prima che potelTc^ . 
prevedere un deftino più felice per ^ 
la fua cofa , il quale non a\'ventie 
fenoiicbè ne’ primi .anni del Regno- 
òi fuo figlio Emmanuelle Filiberto . . 

Fraacelco 1 ? e Carlo V erano - 
morti -la guerra' fu continuata da-,. 
Arrigo II Ré di Francia , e da Fi- 
lippo II Re di Spagna ìr*i Francefi 
furono battuti due Volte a S. Luin- 
e a Gjavelioee - negli “anni 
- E i i/57. 
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^557 ® *55^ vittorie tati 

decifive furono Jeguite da ^proi>ori- 
zioni di pace , la qijalg fu fotto- 
fcritta nel Caftel-CaiDljrefe ' a 3 di 
Ì 5 JP Aprile 155^ . La ^avoja era ftata 
difgraziataaiente troppp 'irìterelTata 
nella guerra , c il eoragglp dgl Du- 
ca Emmanuelle Filiberto avea-trop» 
po contribuito alle vittorie di S. 
Quintino > e di Qravejjres ^ ,co(ìcchè 
il deftinp dei Duca compra fe uno 
degli articoli principali della pace ;. 
Quello è r eroe , a cui il Re di 
Spagna non volle permettere 9 che 
gli baciafle la mano quando le gli 
accollò dopo la battaglia di S. Quin- 
tino f e gli difle : io piuttofio Ùebbo 
baciare la voftra màno , la quale ha 
riportato una vittoria tanto glorioja , 
fi che noi cojta tanto poco /angue ; e 
quello eroe , io 'dico 9 avea gloriofi 
dritti di godere i frutti della pace. 
Egli chiedea con ragione di elTer 
rimelTo in poflelTo delle terre , delle 
quali li erano impadroniti f,Re di 
Francia 9 e di Spagna 9 quella dimanda 
> non incontrò alcuna difficoltà prelTo 
il Re di .Spagna', ma tanto piti n« 
- trovò per parte del Re di Francia 4 
l|t corte d.i- Farigi pr.etefe ave’r de 
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^ poLinco D* Italia . loi 
dritti eforbitanti Copra la Savoja , e 
■fui Piemonte.) partiSolarmente fa-; 
pfa la Contea -di Nizza , fopra Tu- 
rino , Coni , Montdevis ^ Ghiera* 
fsp V Alba r Savigliatio \ la Con- 
tea »,d’ Afti il Marchefato di 
Saluz2o/il Ginevrino ,Bauge e Bre-* 
fcia . E poiché la difcuflìone di que- 
lle pretenfioni inafpettate richie.de- 
va una dilazione maggiore di quel- 
la /che le parti belligeranti 'cielide- 
ra/ano.per- la conchiuiione della pa- 
ce , fu convenuto , per fervirmi de’ 
tertnini proprj del trattato di Ca- 
ftel-Cabrefe ,■ yi farebbe ceduto' 
ai detto Duca 'di Sàvoja per se ^ fuoi 
eKtdi , fuccejfori e per coloro che vi 
potevano aver pretenfione l' intero' j e 
pieno poffeffo^ pacifico dd ducato di 
Savuja , 'del paefe di .Brejfe , Sugey y , 
y cromeis -y -Maurienna' , Tarantajia , e 
Vicaini di Barcelonetta i ficeome an~ 
cera del principato di Piemonte , 
la Contea d- Afii y Marchefato di le~ 
va Contea' di Coconas <. addile terre 

È* r 

«I uannes di Getisres , e.àt' terreni 
deila Contea di^ al di là dei 

C^al , che il detto He Crifliamj[Jhno ‘ y 
^ altre y qualunque fiefi y de' fuoi fer~ 
vidorì e vaff'alU vo^dono \ che di ■ 

' "E 5 ■ . ' tutta ‘ 
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?557 ® I 55*^ 0^ Due vittorie tan, 
decifive furono Jeguite da ,propofi* 
zioni di pace la quale fu fotjto- 
Tcritta nel Caftel-Catpljrefe a 3 di 
isjP Aprile i$S 9 f Da ^avoja era Hata 
'difgratiatamente troppe interelTata 
nella guerra > e il eoragglp d^j Du- 
ca Ernmenuelle Filiberto aveai -trop- 
po contribuito elle vittorie di S. 
Quintino > e di Qri^velires , ,co(icchè 
il deftinp del Duca comprpfe uno 
degli artìcoli principali della pace > 
Quello è r eroe , à cui il Re dì 
Spagna non volle permettere j che I 
gli baciaffe la mano quando fé gli 
accollò dopo la battaglia di S. Quia- 
tino y e gli dìfle : io piuttoftq 4ebbo 
baciare la voftra màno y la quale ha 
riportato una vittoria tanto gloriofa y 
f che noi cojta tanto poco J angue ; e 
quello eroe , io 'dico y avea glorìofi 
dritti di godere ì frutti, della pace . 
Egli chiedea con ragione di elTer 
riaieflb in pofTefTo delle terre , delle I 
quali fi eraiiq impadroniti i Re di 
Francia 9 e di Spagna) quella dimanda 
non incontrò alcuna difficoltà preflQ 
il Re di Spagna", ma tanto più n« 

, trovò per parte del Re di Francia 4 
la corte di pretefe ave'r de’ 

; . ' -drij-' 1 
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dritti efarbitanti fopra la Savoja , e 
•fui Piemonte > particolarmente fo--_ 
psfa la Contea di Nizza , fopra Tu- 
rino , Coni j Montdevis 9 Ghiera* 
fco V Alba r Savigliano la Con- 
tea . d’ Afti .y il Marchefato di 
Saluzzo y il Ginevrino , Bauge e Bre* 
fciaiE poiché la difcuflìone di que- 
lle pretenlìoni inafpettate richiede- 
va una dilazione maggiore di quel- 
la /che le parti IjeUìgeranti delide- 
ra/ano.per- la eonehiutione della pa- 
ce y fu- convenuto , per fervirnìl de’ 
termini proprj del trattato di Ca- 
Hel-Cabrefe ,• cìie fi farebbe ceduta' 

. al detto Duca di Sàvoja per se , fuoi 
eredi , fuecejfori e per coloro che vi 
'. potevano aver pretenfione V intero y e 
pieno pofiejfo^ pacifico del ducato di 
Savifja , 'del paefe di ,Brejfe , Sugey y , 
V erómeis-y 'Mauriennà , Tarantafia , e 
Vicaini di Barcelonetta ^ ficcarne an~ 
cara del principato di Piemonte , d^/- 
la Contea d'- Afii y Marchefato di le- 
va j, Contea' di Coconas y. dèlie terre 
di Lannès di Getisres , e^de' terreni 
deila Contea di. Ni-p{à al di là del 
'Val , che il detto He CrifiiànìJ[}lino ' ^ 

^ altri , qualunque fiefi , de fuoi fer- 
vidori- e vaffalU pofjkdono \ che dj ■ 
.. 'E 3 > tutto ■ 
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tutto ciò , che il fa D^iica Carlo fu^ 

^ jfadre -poffedeva- quando fu dlfcacctato- * 
da' fuoi dominj > vivendo il fu Re dd- 
Francia y all' infuori e tranne le Città 
e pia^\S di Turino , Quiers Pigne- 
rolo y Chivai , e VdUmiova d* AJli y. 
co' diftrettiy giurisdiiioni y territorj c- 
oltre pertinenie delle dette pialle dii 
Turino j Chivai i ^e Villanuov^ d' Afti^ 
ficcome fi eftendeno y e fono fituate y 
c di quelle del detto Pignerolo , e 
‘Quiers f de' d'iftretti y territorf , e giu.^ 
risdiiìonìy tanto e fe prima che il (let- 
to Re Criftianifiimo conofeerà efi'er- 
ftecejfario pe* viveri y e per 4e munì-- 
, zp.oni di tutte le dette piarne y & cotn- 
prefi i viveri y che fi ricaveranno dal- 
le dette tre piane y e i loro deferitti. 
territorj y è t lètto ciò di buona fede y 
kf che rejìu a fuo- arbitrio y e piaci'- 
mento y per tali piane y diftrettiy ter- 
vitorj , giurisdiiioni y e loro dette per- 
tinenie y rimanere pel detto Re Criftia.- 
iiiffimo y ficcarne fi è dettoi di Jopra y 
fino a tanto che lef dif^erenie foprq t 
dritti prete fi 'da S. M'. contro il dettoh 
Duca di Savoja fieno evacuati y e ter- 
minati ; b che i detti Signori fi ob- 
bligano di fare nello fpofio di tr^ 
atmi al pdi tardi yfenia olirà prolun- 


Di-- 
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gigione 0 ritardo . E terminate quefie 
-differente, e paffato Al detto tempo di- 
. tre anni , la detta Maeftà Crifùuniffl^ 
ma ne lafcerà il poffeffo Ubero a detta 
Duca di Savpja per goderfelo Jlccoine. 
fa di tutte le altre fue terre . 

E per iftabilire con. Una ’ftabilitR 
maggiore la buona intelligenza fra 
la Francia e la Savoja y (ì concertò 
nello fteffo tempo il matrimonio del. 
Duca Emmanuelle Filiberto con Ma- 
dama Margherita di Francia forelb 
unica del Re di Francia Arrigo il . 
Le condizioni del contratto del ina- 
trimonio furono anche inferite nel 
trattato di Cattel-Cambrefe . .Affin- 
chè poi iirRe di Spagna fuflfe affi- 
curato dal canto fuo riguardo all* 
adempimento, del trattato di pace 
e delle condizioni, alle quali li era' 
obbligata la corte di Parigi riguar- 
do alle fue pretenlìoni iopra una 
parte delle terre, della Savoja , e 
alla reffituzione delle, piazze , che 
rimanevano nella^ mani de’ Francefi , 

H Re di Spagna reftituendo ,al Du- 
ca di Savoja tutté le terre , che gli 
avea tolte , tenne pertanto le fue 
'guarnigioni’ ad Affi , e a Vercelli 
fino a che -iìiirero finite le difieren- ' 
- E 4 %fi 
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ze colla Francia j e che le piazze 
riferbate fuflero ftate reftitiiite , li 
trattato di Gaftel-Cambre{e fi efpri-, 
me su di ciò in quelli termini ; po» 
tra quefto Re Cattolico con confeitfo y 
e piacere di detto Duca di Savoja te- 
ner guarnigioni di faldati nelle Città y 
e piaj^e' di Vercelli y e di Aftij fola- 
mente però durante il tempo che det- 
to Re Criftianijftmo terrà Le. dette cin- 
que pialle : dopo il quale tempo fa- 
rà tenuto a ritirarle y e lafciarne 
intero^y e libero godimento ^ e amminl- 
frazione al detto Ducei di Savofa ^ 
la confeguenza di quella cóaven- 
'zione fi aprirono delle conferenze 
a Lione nell’ anno legueute per efa- 
minare le pr^ìtenlionr del R.e^ di 
Francia > delle quali abbiamo par- 
lato . La Cala di Savoja non dura-, 
va fatica a giullificarc . i fuoi dritti 
fopra le piazze pretefe dalla corte- 
di Parigi j e di feoprire la infumi-' 
flenza delle pretenlioni francelì. Laotì^v 
de i Re dUFrancia .Arrigo II Fraa-. 
cefeo II, ed Arrigo III non fi ofti-» ' 
narono a negare di riconofeere la 
validità de’, dritti della cala di Sa- 
* voja e di rellitiiirle tutte le piaz- 
ze y che le truppe fraiiccli aveano 

tenu- 
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tefluto. L’ xiltimo trattato , che' pofe 
fioe’a quefta ‘<cUffereiiza fu fottoferit-r 
to a- Turino a’ 14 Dicembre 1 574 
dal Duca Emmanuellc Filiberto di. 
Savoja da Arrigo di Angòuleme,, 
da Carlo di* Birague , e dal -Segfe-’' 
tarlo- di (iato ' de Sauve plenipdteq-»» 
;tiarf^el Re di Francia Arrigo III. 

: Dopo' che la cala di Savoja ricn-. 
trà' in quefto' modo in poffelTo di 
tutte* le piazze^che i Francelì aveam- 
no occupato durante l’ infelice guer-. 
ra fotto il Duca Carlo III , ripreCe. 
ancora Afti ,• e Vercelli*, dalle qua- 
li i Spagnoli ritirarono le loro -trup- 
pe in. virtù del trattato in Caftel, 
Cabrefe . Il Marchefato di Saluzzo 
fu r unica provincia -,, che rimale' 
in: potere de’. Francefi .* ‘ t 

Abbiamo plTervato -di’, fopra che', 
la' Sovranità del Marchefato ‘di Sa- 
luzzo fu aggiudicata* alla- cafa di 
Savoja , e -che la medeiima la fo-. 
Henne , quantunque Federigo' Mar- 
chefe di Saluzzo* avelie' offerta’ il 
fuo omaggio al Re^jdi Francia Car- 
iò V * Quando' T ultimo Marchefe 
di Saluzzo: mori fenza: eredi mafehi, 
in* tempo della guerra , che il Re 
Francefeo' Y avea incooiinciato con- 

£ s 
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tro il Duca di Savoja , il Re 
fitto di q.uefta occalioiie per impjir - 
dronirfi del Marchefato come di ui^ 
feudo appartenente al delfìuato. Per- 
• quanto buone ragioni avelfo avute 
'ìa Savoja da* opporre ai procedere * 
idei Re di Francia. , Emmanuelle;: 
Filiberto, giudici noodimeno 
cofa opportuna di fagrifkare quella, 
fola provincia per ottenere una. pa- 
ce necelfariifilma > e abbandonare; 
- così ai Franceli il pofièlTò del IVIar-.- 
cfaefato di Salu22o. . 

Gli abitanti della Città di' Gine-.^ 
vra erano affai protetti dag^li Sviz- 
zeri , colìcchè il Duca di * Sàvoja 
i>on poteva Iperare di rivendicare’ 
fòpra di efii i. Jritti della fua cafai 
adunque li determinò a. lafciare in; 
decife le fue -differenze colla Città; 
di Ginevra j ed a fare la pace co*' 
di lei protettori ; e quella fu fotto- 
fcrittà 'a Lofanna 3^30 Ottobre i5<S’4t. 
II Duca di Savoja in virtù di que- 
, flg pace ripigliò^ tu^ta, quello , cho 
gli Svizzeri aveano occupata ne]fuoì 
dominj , all’ infuori della, Contea dì 
Romont, e del paefe- di Vaud ,<ché 
ilmafero in potere de’Beroefi.. I 
Duchi; 4 i Savoja hanno confervatd 
e ' * Ivanl 


"N . • 
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i vani titoli fopra quelle due prò- . 
vincié continuando Tempre a chia- 
marli Conti di Romont e Baroni 
^ di Vaud . La republica dì Berna’’ 
avrebbe dcliderato alfa! di buòn cuoj * 
re di procurare una pace formale 
ai Ginevrini di lei allegati : ma ri-* 
Gufando Tempre il Duca di accor- • 
darla fotte quelle condÌ2Ìoni pregiu- 
dizievoli y che a- lui proponevano , ' 
i Bòrnelì dovettero finalmente cou- 
tentarli nell’ anno 1570 di elfettui- 
re una tregua di 25 anni fra il Du-. 
ca di Savoja e la Città di Ginevra> . 

Nell’ anno 1571. Emmaniielle Fi- 
liberto aggiunfe una nuova dignità, 
alla cafa ducale di Savoia ottenen- 
do dal Papa Gregorio XflI il gran 
inagi ilero ereditario dell’ ordine dì 
S, Lazaro , iftituito dal P.-rpa Pio IV. 

Cinque anni dopo il ■‘Duca creb- 
be le Tue 'provlacie con due nuovi 
acquifti nèir anno i‘sy 6 : compròi57'5 
il principato di Ondila dal Prir.ci- 
, pe Giròlatno Dória'j'ed acquiftò la . 
Contea di Tende ' dalla Marchefa. 
Errichetta di Villars cedendole Mi- 
rebel in Breffe^ e Loyettcs neL 
Bugey. '• 

Emòianueilc Filiberto refe mc- 
’ - E 0 mo- - 
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morabile T ultimo anno della fiia - 
vita colla pretenlione , che formò* '] 
fui trono di .Portogallo vacante per j 
‘la morte di- Arrigo il Cardinale nell* 
jj^Q.afino 1580 . .Il'Duca di Savoja de- 
duceva i fuoi dritti da fua madre 
beatrice , figlia del Re Emmanuel- 
le di Portogallo , e forella del de- 
fonto Re Arrigo il Cardinale . Il 
dritto , e la' potenza di Filippo II 
Re di Spagna refero inutiFi le pre-' 
tenfioni del Duca di Savoja ; Filip- 
po II nato da Ifabella figlia primo- 
genita di Emmauuelle dovea almena- 
aver la precedenza fopra il Duca di 
5 avoja , la, di cui mailre era fecoh- 
dogenita , • ' * 

Gli orrori; della lega arcano ri-, 
dotto la Francia .in .uno fiato cosi 
deplorabile , che lo fmembramentc» 
di quefio reame fembro efler cofai 
facile. Il 'Duca di Savoja Carlo Eui- . 

' manuelle profondo politico « ed - am- ^ 
biziofo , colle quefio momento fa* 

, vorevole air intefelfi della lua fami- 
glia y e fiabili di prender per fua 
porzione almeno il .Marchefato di 
^Saluzzo . Siccome i fuoi antenati àvea- 
. no avuto de* tìtoli fopra quefio Mar-' 
chefato > ficcome abbiaxn pQÌ*di fo* 

pra 
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pra offsrvat'o , il Duca coniiderò 1' 
iiivaliooe di quello Marchefato co- 
me una reftituzione di "uu fuo d^p- 
minio , eh’ egli riàcquiftò colla flef^ , 
fo mezzo ) col quale il fuo prede- 
ceffore-T aVea perduto . Non eflen- 
do però quella ragione * molto buo- 
na per giullificarlo dopo la ceifione 
formale di quello Marchefato alla 
Francia , il'- Duca lì fervi del prete- 
ilo .della^ religione j e^lì impadroni 
il 15^8 del Marchefato di Saluzzoji^^^ 
affinchè gli efrpri degli ugonotti non 
li comunicaffero nè a quello Mar- - 
chefato ^ nè ai paelì cTe’dominj del- 
la cafa di Savoja^ . 11 Duc'avCombi-, 
nò con quella intraprefa il difegna 
di far rinafeere le pretenlìonì della 
fua famìglia fopra Ginevra : trattò 
quella Città come 'nemica, c le cir- 
collanze furono fpaventevoli per que- 
lla piocora rcpublica. Arrigo HI do- 
venda combattere co' fuoi proprj 
fudditi , non avèa potuto impedire, 
r invalìone del Marchefato di Saluz- 
zo, e neppure' poteva. dare a GiueV 
vra il foccorfo che dimandava : i 
Ber nell fortunatamente marciarono 
fuhito ’in ajuto, de’ Ginevrini , batte- 
rono le truppe del Duca di Savo ja 

. . preffo 
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preffo d’^Hifoìre a' 24 Loglio 
ed“arrcftaroiio i joaliyche minaccia'. 
vano Ginevra . 

-La morte di Errico UT; avea aii-' 
meutato le turbolenze della Francia 
e il Duca di’Savoja li feriti un ar- 
' dire ballante per poter eftendere le ' r 
file mire a danno di' quello Regno . 
t/foEntrò in Provenza nell’ anno i5^o> 
e fi fece proclamare dal parlame«ito 
di Aix Protetrore e Reggente • di > 
quella Provincia . Subito che Erri-, 
co IV fi llabili fui trono , di cui le 
fue virtù , i iiioi dritti , e la fu» 
fpada r avean -venduto degno (l^ ^ 

Bna delle fue pi iV ferie oecupazioni 
fu quella di vendicarli della temeri- 
tà del Duca dì Savoja . fpedì il Dti- 
ca di Lesdiguieres , il quale riac- 
qulftò tutta la Provenza nell’ anno 
Ì5p6’i596‘, tranne la fola piazza di 
Berre . ' 





’ II Signor Thomas nel Ilio elogio 

del Duca - di SuIIy dice : il trono della 
f i ancia vacante per unjtffaJJini» , età con*- 
I trajl-ato per mejìo della rìvehiiione , e dell' 
. intrjf;o. Brrico avea per se i puoi drit- 
ti y lex/ue virtù > la fua fpada » e SuUp/ * 
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Il “Duca di ^Le'sdiguicres • peaetrò- 
anche in Savoja, ,,s’ iiupadroni di S- 
Giovann-i di Maurienne> e del Mon- 
feoì , (icconie ancpra del piccolo S. 
Bernardo . Il Duca di Savoja fu ri- 
dotto dai felici eventi delle truppe 
francefi a preftar/i alle negoziazioni 
di pace , le quali furono- ftipolate 
fra i Re di Spagna , e di Francia » 

Il Re di Spagna Filippo IL era fla-* 
tò il nemico più oftiiiato ^ che Er- 
rico IV avelie dovuto combattere i 
ma finalmente Filippo II vedendoli 
troppo vecchio j ed Errico^ IV tro« 
vandoft troppo. Ipoirato per poter 
continuare una giterra ^ nella quale 
un' aniitjofità perfonale avea più pp»- 
(e , che gl’ intereffil de' due Regni > 
i due Re convennero riguardo alla 
pace defiiderata reciprocamente a 
Vervins a^ z Maggio^ 1598 . Gl’ in- 
viati dei Duca (fi Savoja furono arn- 
meflk al congrelfo di Verviiisril Re 
di Francia richiefe da lui la reftitu^ 
z-ione di' Borre nella Provenza , s 
del Marc he fatò di Saluzzo ; inoltre 
il Re di Francia volle,' che la Cit- 
tà- di Ginevra fiifie compre fa nella 
pace , ficooine ancora gli altri can- 
toni 'Svizzèii^. I deptlUti di Spagli 
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fecero fubito delle difficoltà per ath- 
mettere i .Ginevrini nella pace ge- • 
neral^: e il Re di Francia non- vo- 
^ lendo defiftere da quella dotnandà , 
s’immaginò refpedjente, che- i -can- 
'^toni Svizzeri vi- fulTero còmprefì: ge- 
neralmente lenza nominarli utv pcr 
uno • Il Re di Francià nella, memo- 
ria -aggiunta; al trattato di pace fi 
efprime su di. ciò in quefti termini: 

' affinchè quelli di Ginevra non- creda- 
no , che noi non abbiamo- psnfato ad 
' effi f non- abbUimo tolto dai trattato^ 
i nomi’ degli altri confederati^ de' qua^ 
li non- vi può‘ ejfer dubbio , che fi- 
'' debba intendere ’ , che vi fieaS ., e vi 
debbano' ejfer compreji' * Il Duca dì; 

■ Savoja offerì da principio la 'redltu-' 
rione della- Città di Bcrre , e ac- 
cettò inoltre le condizìoni'della pa-- 
ce : ma noti' fi potè rifolvere ad 
abbandònàre’ i fuoi; dritti’ fopra il' 
Marcherato di Saluzzo^ Per' non* pri- 
vare due Regni' delia, pace a cagio-- 
ne di uir fol MàrchefetO’ fi con;.* 
venne di rimettere la decifione del- 
la vertenia', che riguardava Saluz- 
20, al Papa Clèmenté- Vili, H qua- 
le la dovea rifolyefe' 'fra* lo fpazio- 
'^di' un anno, e fii ftipolato , per fer- 
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virnii de’ termini del trattato : e c/è, 
che farà ordinato da fua fanità yfarà 
interamente y e dì buona fede adein^' 
f iuto -, ed efeguito dall’ una e- dalC 
altra parte alcuna lungherìa , riè 

difficoltà fatto qualunque cagione o' 
prete fio pofjìbile \ E intanto per fino 
a che fiet decifo altrimenti dal detto 
noftro: Santo Padre y le cofe refteran^ 
no nello fiato ^ in cui fonar - 
Quello accomodo dirnoftrò^ tutta- 
la politica j -e le rifoffe influite di^ 
Carlo Emmanuelle nelle negoziazio- 
ni II Duca credendo di poter ben 
riufeire trattando immediatamente 
col Re di Francia., Teppe talmente 
dis^uflare if Papa riguarda all’ arbi- 
tramentd di cui & era incaricato 
cfie il medefli^o se ne disfece ime-’ 
rameiite "li Duca di Savoja .andò 
a ritrovare il -Re a Fontanabiò, e: 
vr'fl trìittdn'né ^uc niefi a conferir 
t.òn lui : fece *Je più Vive iftanzè 
■impiegò de propofizioni più fedu-*, 
'tenti dimoftrò al Re una compia- 
céflza Xornriia , guadagnò tutta la ftia' 
corte -formò, deg T 1 dtrigbi pericolofl, 
fgnza che tutte ‘quelle , arti- p’oteffe- 
ro indurre il Re alla reftituzione 
del Marchefato ; Tutto ciò che il 

Du- 
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Duca di Savoja potè otreuère fu dì 
tenere il Marcliefato di Saluzp is 
vece di Brelfe y di ^Barcelouette > di 
Val di Sture', di Peroiife e di Pi« 
^nerolo 11 Diica iu molto fortu-^ 
nato , e, perciò 5 - ne ritornò eoa 
qiicfta alternativa y Copra delle qua-?-, 
le domandò tre mefi per deliberare» 
Errico IV moftrò in quefta occa- 
iione qne' nobili feutimenti , che lo 
hanno Venduto uno de' Monarchi più . 
amati , e più degni di effer tali * 
Fu configliato ad Enrico IV di '-.far' 
arreftare il Duca per fino a tanto» 
che-aveffe- reftituito il -Marchefato : 
il Re andò in collera , e rifpofe ^ 
che lo volevano difonorare , c che 
egli ' avrebbe , defiderato di perder 
piuttofèo la Ina corona^, che. di ca- 
dere nel menomo fofpetto di aver 
mancato di lealtà , anchè - verfo il 
più grande de’ fuoi nemici . Paffata 
il tempo de’ tre "meli , il Duca di 
Savoja ricominciò ^ là negoziazione y 
e fi Infingo Tempre di confervare il 
marchefato fenza una permuta -cosi 
dura, come era quella, che il Re richie- . 
deva*. 11 Dùca di Savoja tenne la ftefla 
condotta riguardo alla Città di Gine- 
vra , e fi curò poco della claufolà del. 

trat- 
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trattato di-Vervins, che dovea aflicura- 
re ìa tranquillità de’ Ginevrini,' e Tep- 
pe benanche il Duca rendere infrut- 
tuofa una conferenza, che fi era aperta 
a qiiéfio effetto in Hermance. Le fué 
mire fbpra di Ginevra giunfero tant‘ 
oltre , . che offerì ad Errko IV di 
reftitufrgli Saluzzo , se volea rilafciar- 
gli Ginevra; il Re di Franata afcol- 
tò COR difprezzo quéfla propofizione> 
egli vennero a noja-le perpetue dila- 
zioni del Duca*. Quindi ordinò ai Duci» 
di Lesdiguieres di'penetrare ùeìla Sa- 
-voja ,_e al Marefciallo Biron d’ invade- 
re Breffe : e tutti quelli due efeguiro- 
no tali ordini con tuia follecitudiuei, 
che fu terribile pel Duca . I Francefi 
neirànno 155’ mipadronirono in,meno; 
di tre meli di 'quali tutta la Savoja , e • 
demolirono, il forte di S. Qaterina,, 
che Carlo Emmanuelle avea fatto 
• coftruire dirimpetto a Ginevra . Il 
Duca di Savoia non vedendo arriva-, 
re il- foccorfo , che • afpettava dalla 
*5 pagnavnon , potè più evitare d’in- 
viar deputati a 'Lione per conchiu- 
dere una pace definitiva , la . quale 
fu fottoferitta a’ 17 Gennajo 170J ► 
Il Re di Francia kondifeefe a cede- 
re al Duca di Savo ja > e , m fuoi fuc- 

ccfTo' 
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'^effori, in virtù dell’ articolo Vl[ di 
quefto trattato: tutti i diritti ^ .nomi ^ 
ragioni f ed anioni > e in generale tut^ 
to ciò y che foteffe ejjer .prefefo dai 
Re , e dai delfini di Francia- fopra il _ 
.Marchefato di Salu:(iò' j e fue perti- 
nente j e ficcarne ancora fopra le piar(* 
fe di Cental di Mont , « Roquejpaft 
' vief^ femfa rifèrbarìàfi yccfi^, alcuna v .. 
V 0 ritenerla, * ^ 

'Il Duca di Savoj'^ fu 4)bbIigato a* - * 
comprarli- qiaefta* ceffione del Re . di 
Francia f.,con trasferire ^ e' rilafciare: . 
al Re ai fuoi fuccejfori Re di Frpn% > - 
, eia {* in pirth delfi^articolty I )ì' tutti i 
. pfai/i , è'. tutte\ ie* Signorìe di Brejfe y 

Baugèy \ e' V arorney‘ , e in generale '• 
tutto qiò j che può -a lui opparuneref^ *. 

. l at Rodano y comprefo 'anche -det-* 

‘ diniodo * talé ckg i tutto' .il 

dettò fiume Rodqnpy inco]hin!cia.nd(^dal- 
^ ìa fua ufcita .d'a Ginevra , apparterrò 
' . ’ al reame- dellcr Francia y al fuo Re , e' 
ai fuor fucceffbri j ( in virtù dell’ ar-., . 
ticolot II ) la Cittadella '.di B^urg-fitf ’ 
quello' fiato y in' cui fi trova attual- 
mente y fentn demolirvi nulla y inde- 
j ba.lirla , o danneggiarla yy con' tutta 

artiglieria &c. ( /«"• virtù dell artico- 
tO‘ III ) al di la del Rodano i luo^ 
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S^^'y terre , . ^ . villaggi di Aux , Chau 
\iy Avalli y Pottt d’ ^lay y Sei{)u 
ChavoLy e Pierre- Chajlel ; -( in 'virtìt 
dell' articolo IV ) la bflronia y e Id- 
- podefieria. di Gex con tutte le fiie 
pertinente y e dipendente-, It Duca H 
obbligò ancora iu, virtù dell'artico- 
lo V a reftituire al Re tutto .quel- 
lo 9 cho avea occupato pel delfina-^ ^ 
to; e in- forza dell’ articolo VI a de* 
tnólire il. forte di Recbcjl^uphin ^ 
che avea coUruitjj» durante^ la guer- 
ra . Il Duca lì era liferbato il paf- 
faggio di Greiììn fopra il. Rodano 9 
pia fi era obbligato di non farvi paf. 
far truppe fenza licenza del JRe di 
Francia , e di pagargli centomila 
feudi di tre .franchi rimo di-moue- 
' ta di Francia pej la liberti di que- 
llo pafiaggto. Il Re di Fraòcia com- 
prefe ancora la re^blica di, Gìne- 
yra nel trattato di Lione 9 fif coméi 
attefiò con . ima ^lettera particolare; 
in data .de’ Agoflo.,i6oi ..Quan- 
tùnque fi fia molto . difputató -per 
decidere .quale delle due parti con- 
traenti ebbe maggior vantaggio nel - 
trattato di Lione , , nondimeno è co-‘ 
ia ficura 9 clie.il/Ducaj ne ricavò T 
jmportaatfi^ vantj/ggio di^allontauare ' 
* i Fran- 
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1 . Francdi dal centro de' fiioi fiati , 
e che fi rifparmiò la' pena di fiare > 
^fempre in guardia contro de’ mede- 

- fimi alle porte della fua refidcnza . 

Un anno dopo il Duca di Savoja 

* pensò di liberarfi dalle condizioni 
' fotto delle quali- avea cqnfcr-vato il' 

' Marchefatd di Saluzzo con due mez- 
.21 , ■ i quali meritavano di riufciré' 
tanto infruttuofi , quanto erano in- 
. degni. U primo era eh’ egli entrò 
in una congiura fatta dal Marefcial- 

• Io Biron contro" Errico IV. il Duca 
fperò di ricuperare con quefto mez-^ 

* ' zo la -Provenza , e il Delfinato ; ma 

- la niorte del - Marefciallo punì il 
tradimento* di quefto , e mife in- 
confufione il Duca . 

Il fecondo mezzo > di cui • fece 
ufo Carlo Emmanuelle , fu una for- 
prefa notturna della Città di Gine- 
vra colla quale la volle ridurre fotto 
la fua ■ ubbidienza , Dugento Savoiar- 
di furono tanto arditi , che fcalarono 
la Città nella notte de’ di Dicem- 
Ifoibre del l'óbzfe perchè r Ginevrini i 
quali niente meno afpettavano , quan- 
to quefta irruzione , perciò i folda- 
. ti del Duca di Savoja arrivaroaQ 
^ Città fenzà che fulfero feopér- 

ti . 
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ti Ma quel loldato , che* dovea' ap- 
.plicare il petardo a uua delle porte 
della Città > 'p<“r la' quale il Duca 
dovea entrare colla fua armata, e(> 
fendo ftato ammazzato , il progget- 
to fvant per quello accidente , e 
tutti quelli t che aveano fcalate le 
mura furono ammazzati , ccmprefi 
anche tredici > che < furono impicca- 
ti. Il Duca 4 i Sayoja lì fc usò mol- 
to malamente di quello atto jnafpet- 
tato co’ cantoni alleati de’ Ginevrini, 
e fu obbligato a fottpfcrivere la.pav 
ce co’ Ginevrini a S. Salon a 28 Lu- 
glio ló'O^ . 

Carlo Eramanuelle-avea un carat- 
tere da -non trafcurare quelle pre- 
tenlìoni , le quali fembravano polli- 
bili ad efeguirlì : la fua cafa''da lun-- 
go tempo ne formava fopra' il du- 
cato del Monferrato , e il. tempo ,• 
in cui ■ le medelime potevano; elTer 
Utili , arrivò folto il Regno di. Cari- 
lo Emitianuelle . Il M°aferrato pri*^ 
ma apparteneva all’ Impero Roma- 
no .* r Imperadore Ottone I ne for- • 
mò un Marchefato , e Io diede in 
feudo ad Aledrano Principe SalTone 
.nell’ anno 967.,* la difcendenza di 
gy^flo Principe fi eftiafe per man* 

can» 
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canzaydi mafchi nell' anno 1305 col- 
la morte di Giovanni di. Giufto y al^ 
quale fuccedè fua forella Jolanda-'; 
Quella PxincipelTa elTendo maritata ' 
coir Imperadore di Coftantinopoli ‘ 
Andronico 11 Paleològo tramandò’ ' 
il Marchefato ai difcendenti mafchi. 
de'Paleologhi y la quale lì eiiinfe 
nell’aojio i5;J3 colla morte di Gio^ 
vanni Giorgio li . Quello Marchefe 
era dato vefcovo di Cafale prima 
di, pervenire alla' reggenza del Mar- 
chefato del Monferrato, e morì pri- 
ma di poter confumare il matrimo-- 
nio coijchiufo colla Principelfa' Giu- 
lia di Napoli e perciò non.lafciò 
poderità', e Aia nipote ja Princi- 
pefla Margherita., figlia del Marche-' 

•le Bonifacio^ VHl, eh' era dato an- 
teceflbre di Giovanni Giorgio H nel 
Marchefato , era la di lui piu prof- 
fima parente. Margherita era mari- 
tata con Federigo II Duca dì Man- 
tova , il quale pretefe di -Aiccedere 
al Marchefato a cagìoti di lua- ino^ 
glie ; il Duca / di Savoja Carlo IH 
vi fi oppole , e fodenne , ch& il, 
Monferrato dovea appartenere a lui 
in virtù del contratto di matrimo- . 
nio dei Conte Ai mone I di Sivojf 
' . ^ ■ lotto- 

r 

■ ■ - 
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fottoTcritto iieJ di i dì Maggio 13^0. 

, il Conte Aimone avea ipofato Jo- 
Janda , figlia di Teodoro Marchefe 
del Monferrato, € nel contratto ma- 
trimoniale fi era fiipolato , che se 
la difcendenza di Teodoro finiva , 
quella di Jolanda Contefia di 'Savo- 
ja dovea fuccedere al Monferrato : 
i’ efprefiiooi del contratto erano chia- 
re In quefto particolare : Conv^nit , 
df promi: tìt dicliis Domitms Marchio 
( Theodorus ) prxdicio Domino Co- 
rniti ( Ammoni ) j ^uod"fi contingeret 
dicium Dominum Marchionem , vel 
gjus liberos majculos ex legitimo ma- 
trimonio procreato^ , decedere qiioqua 
tempore abjque llberie mafeulis ex cor- 
poribus y ù legitimis matrimoniis pro- 
^'eatis y jurifdictionibua , meris & itnU 
Verfaliter ewn ipfius juribus , Jint & 
eJJ)s debeant pieno jure diciic Domi- 
na Violanda , 6 fuccejjbrum fuorum 
in augmentum & ex caufa dotis di- 
' Domina Violanda , éxprejjlm hoc 
pacio oppojito , quod fi aliqua fi lice 
remanerent , 6r extarent ex diclo Do- 
mino Marchiane , & filiis Jais legiti- 
mis matrimoniis procreatis , quod eis 
provideatur fecundum dignitatern Mar- -, 
.fhionatus per diciam Dominam Via-, 
TomAj 1^ Un- df , . 


^ ■ 
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ìandam ,, hncred&s & fuccejfores ejas 
de congrua ù /ufficienti dote y prò ma- 
trhnoniis procreando y vel per aliam ' j 
viam ca/itatis f^u religioni f y Ji ^aj arti 
magis eligerent . 

h' Imperadpre Carlo V decife 
lito de* Duchi di Savoja e di Man- 
tova con pna fentenzà pronunziata > 
-9 'Genova a* j Noveinbre 155^ ; die- 
de il pofleflb" del Monferrato al Dij-* 
ca di Mantova , e riferbò il petìto- 
rio al Duca di ^avoja y e cosi là 
*Cafa di Mantova ebj^e il Marchefa- 
<0 di Monferrato , e lo confé rvò 
yer le parentale fuflecutive cogl' Iin- 
j)eradori . Gugliehpo Duca dr Man- 
tova avea ifpofatp la forella dell’ Im- 

f ieradore Mailìmiliano |I » e ' (jueflp 
mperadore fu quello , che erélTe i| 
j^arcjiefato del Monferrato in Diir 
fato nell’ anno 1573 * ^ifogO^ però 
flìeryare y che l’ imperadore Maill- 
inlliano riferbava ajla pala di Sayp- 
ja i pretelì fùoi dritti fppra jl 
ferrato > e cl)é T Imperadore Rodol- | 
(fo II fece Io fteffo quando difeac- I 
ciò Vincenzo I dal Monferrato nell* 
anno 1587 . Francefeo HI fuccedè 
a Vincenzo I nell’ anno 1611 y e 
fpo|ò IjH figlia Savoj^ 
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Carlo Eoimanuelle y elio mori dopo 
aver regnato un annone la£piò ijna 
fola figlia per nome Maria . Qupfta 
morte prematura eccitò l’ attetìzio- 
ne di Carlo Emmanifelle \ e io tra- 
fcinò in quegl’ imbarazzi 9 che du> 
zarono per tutto il tempo della fua 
vita . , Il Duca di Savoja .pretefe 9 
che il Monferrato do vede pafiare 
alla giovine Principelfa Maria , e 
che fua madre ne dovea aver la tu- 
tela , che la Cafa di Mantova ne 
doveva elTere efclufa 9 non elTeado 
il Monferrato in origine un Princi- 
pato di quella famiglia 9 poiché non 
vi era entrato feponche per mezzo 
di un matrimonio . Il Cardinal Fer- 
dinando fratello del defonto Duca 
di Mantova riclamò all’ oppollo il 
Monferrato 9 come a lui devoluto 9 
e pretefe nel tempo lleflb 9 .che la 
tutela della fua nipote 9 cioè della 
giovine principefia . Maria a lui ap- 
parteneffe .Per efeguire le fue pre- 
tenfioni c’ impadronì della princi- 
pelfa Maria 9 e la cullodi nel ca- 
llello di Goito ; quello paflb animò 
Carlo Emmanuelle a riprodurre i 
diritti anteriori della fua cafa fopra 

F z il 
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il Monferrato , e lì affrettò di farlf 
valere . Da principio le cofe gli 
riufcirono affai felici , talché gli riu* 
fci di occupare quali tutto il Mon-f 
ferrato ; ma vedendo 1 ’ Imperadore ^ 
il Papa, il Gran Duca ^i Fvreiize > 

9 la Republica dì Venezia collega- 
ti in favore del Duca di Mantova | 
ed fncontraudo ancora /’ armata fpa-» 
gnola , che gli diè vivamente ad- 
doffo , ftìmò a propofito di far la 
pace col Duca di Mantova , e que< 
Ifiijfta fii conchiufa negli anni r6’i3 e 
1614 co’ trattati di Vercelli , e di 
Affi . Carlo Emmanuelle reftitui 3 
Ferdinando le piazze d'cV J^O[ 7 fcrra~ 
to , che avea occupato; il Duca di 
Mantova 'gli rimando la principefTa 
Maria , e tutti due s'impegnarono 
a trattare amichevolmente Tulle loro 
pretenlioni . Quelli due trattati non 
relfituiroBO fubito la tranquillità al 
* Duca di Savoja : poiché 1 ' ambizio- 
Me di Don Pedro generale fpagnuo?- 
lo, e la diffidenza del Duca di Sa-r 
• voja ritardarono il difarmamento , ^ 

di cui li era convenuto ne’ trattati, , 
e rinnovarono poco dopo anche la 
guerra f fi Pvic^ di Savoja' opprelh» 
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dalle forze fuperiori degli Spagnuo- 
Ji ) implorò il foccorfo del, re . di 
Francia , il quale gli mandò il ma<^ 
refciallo di Lesdiguieres con un cor-, 
po di cinque reggimenti d’ infante-, 
ria ) di Tedici compagnie di caval- 
leria , e di quattromila lanzi : il Ra 
di Francia fece nel tempo fte/To 
premure preffo il re di Spagna pef 
far ceflare la guerra , e far fufli-. 
fiere i trattati di Afti j e di Ver- 
celli . Il foccorfo fraucefe deftò il 
coraggio , e l’attività di Carlo. Em- 
xnanuelle 9 il quale combattè coli' , 
armata fpagnuola accampata lungo il 
Tanaro in Feltrano , Solerà , Novi, 
e la Rocchetta > con tanto vigore 9 
che finalmente il Re di- Spagna ft 
determinò a far la pace 9 e fotto- 
fcrivere al trattato di Atti in Ma- 
drid nell’ anno 1617. KJjy 

Carlo Emmanuelle profittando di 
tutti i vantaggi che V alleanza 
francefe gli poteva promettere 9 an- 
dò ad attacare la Republica di Ge- 
nova nello fteffo tempo 9 in cui Lui- 
gi XHI pensò di vendicarli del foc- 
.corfo9che la medelima dava al Re 
dr Spagna . Carlo Emmanuelle for- 
inava delle pretenfioni fopra il Mar- 
F ^ ^ Che- 
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chefato di Lupcarcllo , che pòilede- \ 
va quefta Republica , (ìccome fi ve- 
' drà neir articolo ftorlco di Genova. 

La guerra , che il Duca intraprefe per ■ 
inetterfi. in poffeflb di quefto Mar-'^ 
chefato non gli produffe altro fe- 
itonchè difpiacere : 1 ’ invidia del 
Marefciallo di Lesdiguieres attra- 
versò tutte le operazioni deb Ducdf . 
durante la guerra , e i Re di Fran- 
cia* ed* Inghilterra vi pofero find 
col trattato di Moncon nell’ aim 3 ' 
1626 , fenza partici pazions , fenza 

confenfojcrn pregiudìzio del Duca. 

Il Duca di Mantova Vincenzo il 
, . mori nell* anno 1617 fenza pofteri- 

\ tà , e la fila fuceeflìone fu contra- 

fiata da due competitori , fra Cari- 
lo I Duca dì Nevers , e fra Fer- . 
dinando li Duca di Guaftella , il 
’ . priitno de* /piali fu appoggiato dal 

! Re di Francia , il fecondo dal Re 

! di Spagna . Carlo Emmanuelle cre- 

i dè , che fuffe tempo di far rìnafce- 

f re le file pretenfioni fopra il Mon- 

i- ferrato , e fi lufingò , che il con- 

ì ditto di quelli due nyali avrebbe 

ì favorito r efecuzione de* fiioi dife- 

! gni; prefè il partito di feguire i 

fentimentì del Re di Spagna- , Jl ^ . 
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quale dal canto iuo IHmò co fa a 
propofito di attaccare ai Tuoi iiitc- 
rcfli il Duca di Savoja . Io virtù 4I 
quelle mire fcambievoli quelli due 
Principi lì collesarono per mettere 
il Duca di GùaftaTla fui Trono di Maa« 
tqva^ dal quale però lì farebbe Inieni* 
farrato II Monferràto , eh* edì lì avreb- 
bero divifo fra loro . Iti confegueaza 
di quella convenzione gli Spagnuoli 
alTedlaronq Cafale ) fortezza del Moa« 
ferrato^ nel mentre che il Duca di 
Savoja s' impadronì di tutto il Du- 
cato . Cario Emmanuelle ave'a im 
carattere , che difSJava fempre del* 
fuo alleato , e il fuo alleato' trova- 
va Tempre ragione di diffidar di 
lui . Quelli fcambievoli fofpetfi rup- 
pero fuhito il trattato di diviftone 
conchiufo fra il Ré di Spagna e il 
Duca di Savoja, e qUcfto accon len- 
ti all’ accomodo , che il Re di Fran- 
cia, gli fece offerire Luigi XHL 
credè di non poter Tocco re re il Du- - 
ca Carlo di Mantova con molto vi- 
gore Tenia V ajuto del Duca di Sa- . 
voja, il quale dovea dare il palTag- 
gio libero alle truppe franceli , do^ 
vea provvederle di viveri , e laTcia- 
re anche aperta alle medeiime la 
F 4 m- 
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ritirata in Francia. Luigi XHI com- 
prò quefle condizioni dal Duca di 
vSavoja ailicurandogli. in virtù de' fuoi 
'diritti fopra il Monferrato .la Città 
di Torino con una ertenfione dì terre 
del Monferrato di 15000 feudi d’ oro 
di rendita : quefta nuova conven- 
zione fu fatta col trattato di Su- 
fa fottoferitto agli 11 di Maggio del 
di£j2p i629 » Il .Duca di Savoja fi mofirò 
irrevocabilmente determinato in fa- 
vore del Re di- Francia, e del Du- 
ca di Nevers , quando mancò an- 
che all’ impegno 5 che di frefeo 
avea contratto ; il Re di Francia 
effendo ritornato fubito nel fuo Re- 
gno a cagione 'delle turbolenze di 
religione , Carlo Emmanuello giu- 
dicò, che i Fraucefi no4i erano più 
in iftato di proccurargli quei van- 
taggi , eh’ egli fperava ricavarne in 
virtù del trattato di Sufa; perciò ne 
dilFerì 1' efec azione , e quantunque 
i Fraucefi gli faceffero premura, af- 
finché efeguiffe quanto avea pro- 
melfo , cercò , nondimeno Tempre 
de’ pretefti per efimerfene , e fi può 
dire,ch’eflb fu la vittima della fua 
cattiva politica . Luigi XHI ritornò 
in Italia nella primavera dell' anup 

i6io 
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1630 can nuove truppe , e il Duca 
dì Saroja , il quale' non avea volu- 
to condurli da amico vcrfo i Fraa- 
cclì, ebbe la difgrazia di elTer trat- 
tati dai medefimi come nemico . - 
Edendo Hate riggettate le negozia- , 
cimi ) che avea voluto ricomincia- 
re f r armata francefe s* impadronì 
dede piazze forti di Pignerolo j Pe- 
rufa f Vavillaiio , cd iuvafe tutta la 
Savoja . Carlo Eminanuelle radunò . 
tutte le fue truppe , e fi lufingò di 
rcfpingere i Francefi con una -bat- 
taglia decifiva , la prefentò a’ !• 
Luglio 1630 vicino "a Veillana ai . 
Generali Francefi, che erano il Du.- ^ 
ca di Montmorenci , e il M^archefe 
di Effiat . ' 

L’ armata del Duca era molto ' 
più forte di quella de’ Francefi f e. 
il Duca la comandava con un co- . 
raggio , il quale non era' indebolito 
deli’ avvanzata età 'di felTantàiioVè* 
anni ; i generali francefi trionfaron®^ 
di quelli due vantaggi , i quali era- 
no dalla banda dell’ armata Savo- 
iarda , e il Duca fu corretto di 
ritirarli a Savigliano , ove ftabiU di 
Sottoporre un’ altra volta alla deci-' 
F $■ fione. 
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iìone di una battaglia la /orte del. 
fuo paefe malmenato tanto dalla 
ftrage della pelle ^ quanto dalle in- 
vafioni de’ nemici . La morte pre- 
renne la battaglia ) alla quale Car-< 
lo ’Emmanuélle (i preparava egli^ 
mori di apoplelfia ai i 6 di Luglio.. 

® lafciò al fuo figlio Vitto- ^ 
rio Amedeo la cura di riparare le .. 
pèrdite > che area folFerto per una 
confcguenza della fua ambizione % 

I e della fua incofianza . Quantunque 

i Vittorio 'Amedeo non fuffe troppio 

j ^ . contento degli Spagnuoli > e cono- 
I ^ fceffe il vantaggio di formare uà*”? 

I alleanza colla Francia , nondimena 

\ trovò le cofe troppo avvanzate da 

[ non poter abbandonare il partito 

} degli Spagnuoli 9 e dell’ Itnperado- 

re 9 il quale vi fi era unito per 
determinare la fuccefiìone di Man- 
tova in favore del Duca di Guaftal- 
la . Vittorio Amedeo non pirevid#; 
altra falvezza le nonché nella pace 
qdeffa fola lo poteva rifiabìlire nel 
poffeflb della Savoja > occupata dai 
Francefi 9 e foddisfarlo riguardo al- 
le pretenfioni fopra il Monferrato „ 

[ Dopo aver avuto il difpiacere ^dt 

‘j vede^ 
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vedere , che il trattato lottòfcritto 
a Ratiflrona dall’ Imperadore Fer^ 
dioando 11 a 3 Ottobre ^630.) ad 
illanza dell’ Àtnbafciadore francefe 
Carlo Brulart de Leon 9 e del P, 
Giufeppe Cappuccino 9 non fu ap- 
provato dal Re di Francia , il Du- 
ca di Savoja ebB^e finalmente il pia- 
cere di veder la pace tutt* ad un 
tratto rifiabilìta per le premura di 
Giulio Mazatini il quale diede con 
quello capo d^ opera il, primo efem- 
pio pubblico della fua profonda de- 
prezza . Il Barone Mattia Galopo > 
Cominiffario generale dell* ìmpera- 
dore , ìL Conte della Rocca Am- 
bafeiadore, del Re di Spagna , il 
Marefciallo di Francia Thoiras ^ 
e Servient Conigliere e Segretaria 
di fiato del Re di Francia fi uniro- 
no a Chierafeo nel Piemonte pef 
conchitidere la pace y che il Nun- ; 
2Ìo Panciroli c Mazarini Miniftri 
del Papa ^ aveano proggettato co- 
me rnediateri . Quella pace fu ef- 
fettivamente fotlofcritta a 6 Aprile 
1631 da 'Galafib in nome deir 
peradore > della Spagna , e del Du- 
ca di Guaftalla> da Thoiras e Ser- 
F 6 ficai 
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vient in nome del Re di Fran- 
(ta j del^ Duca di Mantova ^ de** 
yenezianl , e de’ Gnggioni loro al- 
leati^ II Duca di Savoia li portò iir 
perfona a Chierafco per accedere 
^ trattato di pace con una dlchia- 
razione ip data de\ z 6 di Aprile 
D J-* offervare , che R 

ixQ ^ Francia condì iuf e una con- 
venzione legreta a Marzo iSji 
¥oI Duca di Sdvaja prima che la 
pace di Chierafco fuilc fottofcritta 2 
quella convenzione riguardava la for-« 
tezza di Pignerolo. . Il Duca di Sa^ 
voja non avea potuto fare a menai 
01 prolnettere con qucda conven-» 
zione la ce/Tionc di Pignerolo alla 
■corona di Francia j il Re di Fran- ‘ 
eia avea pxefcritto la ceffione dì 
quella forrezza come una conclizia-* 

» J^nza della quale la pace iioa 
^rebhe potuto efler. fottofcritta 4 
Quello Monarca li era impegnateli 
daj: canto fuo^per confolare il Dit^ 
ca di Savoia di una perdita di uué- 
piazza cosi importante y di fargli 
cedere dal Duca di Mantova una 
■ Monferrato, da cui rica-* ' 

verebhe im' annua rendita di. dicU' * 

' . • £ >. Otti#:- 


(' ' 

, ' ' Digitized by Cooglc 


E POLITICO Italia . ijj 
ottomila feudi ci’ oro . Quella con- 
venzione dovea elTer fegreta , per- 
chè dovea dilpiacere egualmente 
all^ Imperadore , e al Re di Spa- 
gna : quando dunque il trattato de^ 

6 Aprile 163 1 dovea effer fottofcrlt- 
to a Chierafeo , il Duca di Savoja 
infillè fopra la cefllone delle terre 
del Monferrato- di diciotto mila 
feudi d' orO) di rendita : e poiché il 
Duca dì Mantdva opponeva dilHcol- 
tà preflònti , e litigava ancora fo-;, 
pra il valore degli feudi d' oro , ’ii / 

Duca di Savoja fu obbligata a rila- 
feiar qualche co fa della fomma dèl- 
ie rendite > che il Re di Francia; 
gli avea fatto fperare . Fu conve-. 
nuto y che II Re di Savoja li con-; 
tenterebbe di una eftenlìone di ter- 
reni del Monferrato di quindici mi- . 
la feudi d’ oro di rendita » e che 
ogni feudo farebbe ftato valutatOi 
v'cut’ otto fiorini . . > 

In virtù di quella convenzione lì 
legge nell' articolo I del trattato di ; 
Chitr»fcOj che fua alte%^^a di .Sawo-r. 
ja in fuo nome y e in quello de» fuoi- 
fuccéjjbri Principi > e PrincipeQe della 
Jua famiglia y per tutte l e pretenfoniy 
tanto > antiche quanta moderne yck[ 

potef- 
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P^teJJ'e avere fopra i ducati e le ter-~ 
di Mantova y e det Monferrato 
quali ancora detta fua altei^a ri- 
nuncia nella migliore e più. -perfetta 
forma y che fi può in favore di fua 
mlteqj^a dt Mantova e de' fuoì futcef- 
fori , fi contenterà della fomfna di 
quindici mila feudi d’ òro di rendita y 
da prenderfi fopra altrettante 'terre y 
che apparterranno y e bafieranno > ùc. 
Si aggiunge, coll’ articolo XIH y che 
il Duca di Manto va farà mejjò pre-‘ 
ftntemente in poJJ'ejjb de ducati di 
Mantova i del Monferrato y tranne 
quello ) che ritarda il Duca di Sa- 
vojer , it quale farà pojlo in poffeff» 
delle terre y che gli fono ajfegnatc . 
la virtù di un articolo feparato ag- 
giunto al trattato di ,Chie'rafco > e 
lottof<;ritto Tetto la fteda data y fi 
aumenta - la fumala della rendita 
delle terre del Monferrato 9 fino a 
quindici mila e cinquanta feudi 
oro , valutato ognuno a vent' otto 
fiorini > e lì fpeciffeano tutte ledet- 
te 9 che furono alTeguate al Duca 
di Savoja 9 il numero delle quali 
afeefe a fetta ntaquattrp • Furon fat- 
ti ancora due trattati 9 t /quali de- 
terminaroop 1' efeepzipne del trat* 

tato 
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tato de’ 6 Aprile i6ji : 1 ’ uno fn 
fottofcritto ai 50 Maggio : e com- 
prendeva dieci articoli riguardanti 
la reliituzione delle piazze della Sa- 
voja , e del Piemonte occupate dal- 
le truppe francefi > la reftituzione 
de* prigionieri fatti da tutte due le 
parti y la validità de’ giudizj fatti 
durante l' invafione de*^ Francefi ) c 
la libertà del commercio fra i'fud- 
diti della Frància > e quelli di Sa- 
voja . L’ altro trattato fu fottofcrit- 
to a’ 19 Giugno dello ftelTo anno ? 
era compofto di tredici articoli : aF* 
ficurava T invefiitura imperiale al 
Duca di Mantova y e fifiava il gior- 
no della refiituzione delle piazze > 
che i Franceit doveano reftituire al 
Duca di Savoja . La refiituzione dj 
JPignerolo era fiipulata con quefio 
ftelTo trattato ai vent’ otto di Ago- 
fto te bi fognò adoperare molta dif- 
fimulazionc per celare, la vera in>r 
tenzione > che fi avea per lafciaré 
quella piazza in^ potere de* France- 
iS;non li potè evitare di farne ufci- 
re la guarnigione franqefe nel gior- 
no fifiato; , ma il Duca di Savoia 
permife y che una - porzióne delle 
^ppe oafcofta nella eit-^ 

- . : • tadel- 
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ta^lella . Quando le parti contrat- 
tanti ebbero adempiuto al trattato- 
di^Chierafco , e che le truppe ini- • 
penali ebbero evacuate le piazze, y 
che aveaio occupate , il Duca dì 
Sayoja cercò un . pretella per refti- 
tiiira la cittadella di Pignerolo ai 
Franceli , e quelli dichiararono, che 
doveano confervare una piazza di 
ficurezza per difeadèrfi dagli avve- 
niinenti non preveduti , tanto più ^ 
che alcune truppe tcdefche , e na- * 
poletaiie erano riinalle ancora nei 
Milanefe . ' 

Finfero di minacciare al Duca di 
Savoja una nuova invafione fe vole- 
va oftinarfi a rientrare in polTelFo 
di Pignerolo in virtù de’ trattati di 
Chierafco : il Duca di Savoja finfe 
d’ implorare il foccorfo del Gene- 
rale, imperiale , eh’, era il Duca dì 
Feria , il quale li trovava nel Mi- 
lanefe : eflb poteva francamente ri- 
chiedere il foccorfo del generale 
imperiale , perchè fapeva , che que- 
llo non era in illato dì darglielo * 
Quindi il Duca dì Savoja lì affrettò» 
a dichiarare , che non, avendo po- 
tuto ottener foccorfo dagl* hnperia- 
U non poteva difpenfarli di accoN. ' 
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Hjòdarfì come meglio poteva co’ 
Fu&nceiì . Sottofcrilfe co' medefiml 
un trattato a Millefleur ai 19 Ot- 
tobre i6’3i , e promife coll’ artìco- 
lo I dì non prendere alcuna parte 
ne’ difegni di coloro , che voleflero 
eccitare delle turbolenze nella Fran- 
cia : coll'articolo 11 di dare un paf- 
faggio libero alle truppe franceii 
nel cafo 9 che fufle turbata la pa- 
ce ; coir artìcolo III di mettere in 
depofito le piazze di Pignerolo , di 
Perufa , e di S. Brigida fra le ma* 
ni de’ foldatì fvizzeri y i quali do- 
veano tenere quelle piazze per (i- 
cunezza del Re di Francia per lo 
fpjzio dì fei meli j II Re di Fran- 
erà flipulò ancora in fuo favore coll’ 
articolo IV la condizione di man- 
dare un governadore nelle cennate 
piazze , Dopo- che qucfto trattato 
preliminare ebbe preparati gli fpi-^ 
tiFi air affare , che il Re di Fran- 
cia e il Duca di Savoja aveano fino 
allora portato . innanzi lentamente 
con un fegreto eguale alla dillìmii- 
lazione ufata , comparve finalmente 
a' 5 Maggio 1632 un trattato , che 
svelò il iniftero . In virtù di qiiefto 
trattato conchiufo a S. Germain en 

ta* 
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* Laye 9 il Duca di Savoja per fe y e 
i j'uoi fucceJJ’ori in avvenire , cede 9 
trafporta y e lajcia in potere al Re e 
ci fuoi fuccejjòr/ pef fempre la prò* 
prietà j pojS^^Jfo > « fovranità delld 
città di Pi^nirolo y Riva , Radena-^ 
fcó y Biaccijco y Supeniitr y Coftagran-' 
de y e quanto vi è nelC eflenjione del 
tonfine di detto Fignerolo y il villag* 
gio della Abbaye e Vqldelemie , e t 
loro confini y ìnfieme col forte di Pe* 
Tufa y e i villaggi Pinache y Villarr ^ 
le Porte y il gfande e piccolo D^iblon^ 
e i loro confini &c. 

Il Re di Francia in compenfo di 
tutto' ciò y promette al detto ^Signor 
Paca per fé y e per i fuoi fuccefibrif. 
di pagar per lui al Signor Duca df 
Mantova la fomma di quattrocento no* 
vantaquattro mih- feudi , che il detto' 
Sigffbr Duca dC Savoja è obbligato 
di pegere al detto Signor Ditca di 
Mantova .. Il Duca di, Savojii dovea 
pagare quefta fomma in compenfo' 
della dòte della Ducheffa vedov'a 
Margherita di Mantova i figlia di 
Carlo Emmanueile di Savoja, e mo- 
glie di Frapcefeo IV di Mantova . 
Àveano impofto al Duca di Savoja 
coll’articolo li del trattato di Chìe- 

rafeo 
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ràfco de* 6 Aprile di (Magare la- do- 
te protneffa a quella PriocipelTa ; il 
Re di Frància fi tenne ancora 9 ca- 
ricandoli dì quella foipma come per 
un prezzo convenuto > la città e la 
cittadella di • Pignerolo , e le perti- 
nenze da noi notate . L* Imperado- 
•re troppo imbarazzato dalle, turbo- 
lenze della Germania non potè im- 
pedire Un acquillo tanto contrario 
ai fuoi interefiì > quanto era van- 
taggipfo alla corona di Francia tuoi 
vedremo in apprelTo in che modo 
quello acquilio effettuato a cagione 
delle circo danze , altro non era che 
precario. , ■ ' 

Il Cardinale di Richelieii effendofi 
propodo di =abbalTare 1 ' Imperadore 
e il Re di Spagna 9 ficcome avea 
abballati i pari di Francia , e di 
'dare al fuo padrone la fuperlorità 
in Europa 9 nel modo d.lFo 9 che 
gliel’ avea allìcurato nel fuo regno 9 
dichiarò la guerra nell’ anno 161 ,$ 
al Re di Spagna Filippo IV ^ nel 
mentre che agì olFenlìvamente con- 
tro r Impetadore Ferdinando li col 
dar foccorfo agli Svedelì : liccome 
il cardinale fi proccurava delle alle- 
anze. in Italia, così fi uni col Duca 

dì ' 
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di Savoja ; Vittorio Amsdeo -promi* 
fc di mantenere a pfoprie fpefe un 
corpo di quattro* mila uomini d’ in- 
fanteria 9 e di cinquecento di caval- 
leria . Ottenne nel tempo fteffo il 
comando dell’ annata francefe in 
Italia col marefciallo di Créqiii , -e 
fu incaricato d’ invadere il Milane-- 
fe. II Duca di Savoja mori improv- 
kJj 7 vifamente ai 7 di Ottobre del. 1637 
in mezzo della guerra. ^ nella quale 
fi era impef^nato : lì ebbero de’ fo- 
fpetti mal fondati , che fulTe molto- 
di veleno : lafciò un figlio folo dell' 
et.\ di cinque anni per nome Fraii- 
cefco Giacinto , il quale' gli fucce- 
dè [otto la tutela di fua Madre 
Anna Maria , figlia di Filippo Du- 
ca d’ Orleans . La Dncheffa madre 
' defiderava di delillere dalla parte ^ 
che la Savoja avea prefa nella guer- 
ra 9 ed avea delle ragioni molto 
fagge per defiderare la neutralità , 
tanto maggiormente 9 che il Mare- 
fciallo di Crequi era fiato allora 
ammazzato , e-^che le fortezze di 
' Breine 9 e di Vercelli erano fiate 
prefe dagli Spagnuoli 9 e che V ar- 
mata del Re di Spagna era pronta 
ad invadere il Pienvonte . Gli^Spa- 

gnuo- 
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gnuoH dichiararono ancora , che elfi 
non volevaii far altro, fenonche di- 
flaccare la Savoja dal partito fran- 
cefe , e far reltituire a quella cafa 
Pignerolo , la quale era troppo 
svantaggiofo , che rimanefle iu*pof- 
feffo de' Franeefi . L’ Ambafciadore 
del Re di Francia Emery inlillè pe- 
rò con tanta premura *prelTo della 
Duclieffa f che la medelima rimafe 
■fedele a mi impegno , del quale ne 
conofceva tutti gl’ inconvenienti , 

Per un accidente trillo egualmente 
che non preveduto j la pofìzione 
della Duehefla vedova divenne molto 
più imbarazzata di quello ch’era fia- 
ta .fino allora : il giovine duca Fran- 
cefco Giacinto mori nel 1638 , Cióji' 
ficcome il fecondo figlio della Du-' 
chefia Carlo Emrnanuelle J 1 dovea 
fuccedere a fuo Fratello , i Tuoi 
Zii , il Principe .Tommafo di Savo- 
ja e il Cardinal Maurizio pretefero, 
la tutela del Duca minore , dicen- 
do, che ingiufiameiite ne erano fia- 
ti privati riguardo al defouto Duca 
Francefcò Giacinto. Quelli due Prin- 
cipi non fi trovavano a Torino nel 
tempo della morte del loro fratello 
VitforÌQ Amedeo ; a cagione di una 
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difforenza > che vi era fra cllì e il 
Duca regnante > aveano abbandona- 
to la loro patria j c li erau poi 
buttati nel partito Spagnuolo ed Àu- 
ftriaco. Il- Duca Tommafo ebbe per 
fuo appannaggio il Ducato di Cari- 
gnano , e da lui difceude quello Ta- 
della càfa di Savoja £no a' di 
tioliri # Per efeguire quel dritto ) 
che riclamavano > quelli due Prin- 
cipiali munirono di un decreto dell* 
Imperadore> come liguore fovranò^ 
in data de' & Novembre i6j8 , col 
quale fu impollo aHa DuchelTa Ma- 
dre di abbandonare^ gl’ interedi del- 
la Francia , di rinunziare all’ alic- 
anza ^ che avea rinnovata , e . di 
rellituire la tutela del Duca mìtio- 
re ) come ancora la reggenza de* 
fuoi flati y ai due Principi Zìi del 
picciolo Duca . Nel tempo Hello 
entrarono tutti due nel . Piemonte 
coir armata Spagnuola per ehfcttui- 
xe il difegno 9 che aveano pubbli- 
cato ; la DuchelTa di Savoja effen- 
do mal foccorfa dal generai frai- 
- cefe Cardinal de la Vallette 9 bea 
prello li trovò ridotta a rinchiuderli 
Della cittadella di Torino . I due 
(ìioi ^qgfìatl facebbero fenz% eoa- 
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trailo pervenuti ali’ efecuzione delle 
loro piire > fe I’ invidia del gene- 
rai Spaglinolo Legarez non avelie 
ritardati i lorò progrelll y e fe*^T at- 
tività 5 il coraggio , e la fermezza 
del nuovo, generai francefe Conte 
di Harcourt y phe ebbe il comando 
dell’ancata dopo la morte del Car- 
dinal de la Vailette y non avelTero 
riparate le ^ville ^ e la lentezza del 
fuo predecelTore . Il Cardinal di Rì- 
pbelieu y che non .trafcurava alenò 
mezzo, per proccijrarlì la fuperiorU 
tà iti Italia y avea già travagliata 
lungo tempo per diftapeare i Prin- 
cipi di SavQja dal partito Spagnuo» 
lo . Il Cardinale avea io mifa cU 
poter ilabilire le guarnigioni frau» - 
celi nelle piazze forti della Saveda ^ 
e di allontanarne 'le truppe Ipa- 
gnuole , che i Principi di Savoja vi 
aveano condotto; la diffidenza però 
de* Principi verfo il Cardinale y p 
' le condizioni y che -aveano fatto » ' 
aveanp arrecate le negoziazioni . Il . 
Cardinale di Richelieu pe^ò le giu- 
dicò troppo im^rtanti alle fue mi- 
re y e nqu volle defilferne : impie» 
gò Mazarinl per travagliare alle me* 
^efìme > e . (iiifci a abile ut** 

fpjia* 
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goziatore ài far accettare ai Prfo- 
, dpi di Savoja un accomodo fotto • 
Ì<S4*fcritto ai 14 Giugno 1641 . Queflo 
accomodo liberò la E>uche(Ta ma- 
dre dalla pena , che i di lei cognac 
ti le aveano cagionato : il Re di 
Francia li obbligò di pagare al Prin- 
cipe Tommafo di' Carignano una 
penfione di centomila lire , e di far- 
gli reftituire colla futura pace la - 
lua moglie e i figli , che ftavano 
trattenuti in Madrid . La DuchelTa 
madre lì riconciliò co’ fuoi cognati, 
e confervò la tutela del piccolo Du- 
ca fono condizione , che dimande- 
rebbe il parere de’ Principi di Sa- 
voja per tutti gli affari importanti • 
Ecco come fini la funefta divifione 
della famiglia ducale di Savoja , e 
quella famiglia ripigliò un vigore , 
che le turbolenze intelline aveano 
anche troppo indebolito : i felici 
-effetti fi manifellarono fubito dopo* 

Il Principe Tommafo prefe il co- ~ 
mando delle truppe franceli e Savo- 
iarde contro degli Spagiuioli : ricu- 
però non folamente la maggior par- 
- te delle piazze , che' quelli aveniio 
occupato nel Piemonte , ma pene- 
KÒ nel Milanefe- ; L’ Impe- 

radorq 
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TGdore Ferdinando III li liberò dal- 
la lunga guerra, che la Francia avca 
'mantenuto contro dj lui, c del fuo 
predeocflòre ,, con fortofcriverc il 
trattato di -pace a Munfter ai 24 
di Ottobre del 1648 . Quella pace 
oou produlTe alcun cangiamento nel- 
la Savoja , air infuori^ che 1 ’. impe- 
jadore approvò formalmente la cef- 
lìoue di Pignerolo alla' corona di 
Francia , e, die i dritti di fovraniti 
deli' impero fopra quella piazza fu- 
rono aboliti in favore delia Fran- 
cia ^ Imperalor & impcriuiTi. cedwit , 
transferiintque itt regern CkriftianiJJi- 
«um , ejujque -in'r^gìio fuccejjbres , 
jus direciì doininii^ fnpericritatis , & 

. quodcwnque aliud fibi y & S. romana 
Imp&rio ha3enus ia F inarolium com^ 
petebat , fir .competere poterai . Art. 
7i. 

La.' Francia eflendofi Ibarazzata 
deir Ittiperadofe con quello tratta- 
to , proicgui la guerra contro la 
Spagna con un furore alfai maggio-.- 
re; e la Savoja , la quale avea in-' 
cominciato ia guerra feuza ' altro 
.motivo , feaonche per un impegno 
per la Francia , nel quale queftaT 
corona guadagnò Tempre un .aiieatò 
Toin» L S ^ 
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con(Ider£vple , e in cui la Savoja 
iiot> guadagnò^ n)ai nplla , continua- 
va quella ftelfa guerra contro la 
Spagna fotto le ftelTe concliriooi 
.svantaggiofe . La cafa di Savoja fa- 
ceva fpefe f che 1’ opprimevano 9 
per quella guerra fenia fperanza d> 
alcun frutto fcale. ; gli Spagnuoli 
penfarono di guadagnare il Duca. di 
Savoja Carlo Emman nelle II diven- 
tato, maggiore ; facile ad elTi riu- 
' iciva di proporgli un’, alleanza di 
molto più utile di quella de* Fran- 
cefi . Elìì offerirono al Diica di ri- 1 
anetterlo in polfelTo di Pignerolo ^ ! 

t liccome elfi finalmente avean pre- | 
ifo Cafale ^ eh’ era il ricovero de’ 
Francefi.e de’ Savpjardi , era molto 
frerifimile , che gli Spagnuoli avreb- 
fciero potuto molto Sollecitamente 
adempiere -alla loro promelTa . Al- 
_^cuni ■ avvenimenti forprendenti fee- 
, inarono tutto'’ ad un tratto quella 1 
yerilimiglianza , e dilìrulfero i van- 
>aggi , che il. Duca di Savoja potè-- 
va fperare da un’ alleanza fpagnuo- 
la . I France fi 'fotto il comando del 
Marchefe .-di Grancey riportarono 
una vittòria compiuta fopra glh Spa- 
^giiuoli; dal-Marchefe dì 

• ■* 
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Caracene’,^ ai 23 di Settembre i6’5_j 
' Tulle Sponde del Tanaro vicino alla 
Ro:chetta : Valenza , città del Mi- 
Janefe ) fituata fui Rò , fu préfa dai 
Franccii y comandata dai Duchi di 
Modena y e di Morcoeur, e dai Sa- 
vojardi , comandati dal'Marchefe di 
Ville y dopo un affedio di tre meli 
le conquifte di Tritile ai 21 di Lu- 
glio , e di Mortare , ai 25 di A- 
gofto feguirono quella di Valenza . 
Dopo qLieftl vantaggi la bilancia 
pendeva cosi fortemente dalla ^.ban^ 
da de’ Franceli, che il Duca di Sa- 
Toja non -eh'tò più a rimanere con 
cfli unito •: quella unione era alla 
vigilia di dffer fortificata • co’' più 
llretti nòdi , e il Duca poteva fi- 
càlmente lufingarfi di ricavarne frut- 
ti permanenti quando ' diventò 
tutt’ ad iin tratto irreparabilmen- 
te infruttuofa . 11 Duca <li' Sa- 
yoja li po>tò a Lione colla Duchef- 
fa fua Madre;" ., e. con fua forella 
la PrineipeiTa ' Margherita , quando 
vi era arrivato il Re di Francia 
Luigi XIV . La Cala di Savoja fperava, 
che vi fi farebbe trattato il matri- 
tnonio di Luigi XIV colla Princi- 
G ' -5 pef-' 
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pcfFa Margherita ; ma la Corte di 
Spagna temè le confeguen2e dell’ 
abboccamehta di X^ionè , e per pre-» , 
venirle inviò D. Peineutel a- Lio- 
ne, il quale dovea proporre il ma- 
trimonio dell’ Infante Maria Terefa 
col 'Re dì Francia . La pace dovea 
effere il frutto di quello matrimo- 
nio : D. Peineutel entrò per una 
parte di Lione nello ftelTo momen- 
to , in - cui la Duchelfa di Savqja 
entrò per un' altra . L’ Infanta di 
Spagna fu preferita alla Principeda 
di Savoja : il Cardinal Màzarini 
avea meditato quello* matrimonio da ' 
molti anni , ed -avea alimentate le 
. fperanze della Cafa di Savoja a fo- 
lo oggetto di dar gelolia alla Spa- 

f na , e per accelerare T unione del 
le coll’ Infanta . - ' 

La Corte di Spagna, e di Francia 
' fottoferiffero fubito a 7 Maggio i6'59 
una tregua di due meli ; e la Cafa 
di Savoja con un folo avyenimento 
perdè la fperania di elfer liberata 
dalle inquietudini , dalle perdite , c 
dalle fpefe , che le avea cagionato 
una guerra di ventiquattro anni . La 
f’riycipelTa Margherita di Savoja fpo- 

50 
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sh poi li Duca di Parma Ranuccio 
n . I Miniflri de’ Re di 'Francia e 
Spagna, D. Ijjigi. de Haro Conte- . 
Duca del Carpio, e di Olit'àres / c 
il Cardinal Mazarini fi portarono. 
nelJ’ifoIa dei Faifans fui fiume Bi- 
dalfoa , il quale divide i due Re- 
gni , per attendere al trattato di 
pace , che ’ il proflìmo matrimonio. ^ 

Hi Luigi XIV e deir Infanta Maria 
Terefa avea' preparato di molto . ^ 11 
medefimo fu fottofcritto a 7. No- ■ 
vembre 1659 5 ® Savoja vi fui^js» 
compi^fa per l’ Articolo XCI : il Re 
di Spagna lì obbligò coll’ articolo 
XCIl di reftituire al Duca di Savoja 
lo Città , piaif-yi , e Cajiéllo di Ver*- 
eeUi con tutto il fuo territorio , perù-* 
nen^e , anne£i , e dipendente , fen\a 
poter demolire , né danneggiare le for* 
tificationi , che vi erano fiate fatte , 

*. nello fiejjò fiato riguardo all' arti* 
§lierìa , mujtitioni da guerra , viveri , ' 
e altre cofe , in cui era la detta piai* 
la di Vercelli quando fu prefa dalle 
tornii di S, M. Cattolica . E per luo* ' 
go di Cancio nelle Langke y farà ben 
anche reftituito al detto Signor Duca 
dì Savoja nello fiato , in fui fi trova 
di prefente colle fue dipendente , ed 

G 5 ip»-. 



1^0 'Compendio istorico • 
,anne£l • AfTiAchè poi le amiche con-, 
noverfie de’ Duchi di Savoja e di 
Mantova non facellero rinafcere le- 
turbolenze in Italia , fu anche ftabi-- 
lito coll*, articolb X<JIV, che i trat^ 
fatti a Chierafco nell' anno ló^t 
riguardo alla controverjie di dette fa^ 
miglie.di Savoia e di Mantova y /à-. 
rebbero fiati efeguiti fecondo la lorò \ 
forma- o tenore ; e coll’ articolo fuf^ 
feguente fu particolarmente conchiu- 
fo , che la differenza riguardo alla 
dote della fu Princrpefla Margheri- 
ta di Savoja , avola ^ del Duca di 
Mantova , che fino allora non li era 
potuta comporre , fi farebbe terini- 
s nata da’ commifiarj , che fi dovea- 
no unire fra lo fpazip di trenta gior-. 
ni dopo la fottofcrizione di quello 
trattato . 

Dopo che la Savoja godè una per- 
fetta tranquillità per lo fpazio di 
tredici anni , alcune difpute fo^xra 
i confini de* territori della, Cafa di 
Savoja e della Republica di Genova 
rifvegliarono lè pretenlioni della Sa- 
voja fopra il Marche fato Genóvefe 
di Zuccarello , Il Duca di Savoja 
fece entrare le fue truppe nel Mar- 
itf72chefato nell* anno 1672’, e fe ne 

refe 
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refe padrone : il vantaggio., che ie 
fue truppe aveano riportato , dava 
grandi fperanze., quando il Re di 
Francia li framinifchiò in quefto af- 
fare , e riftabilì la pace fra il Du.- 
ca di Sovoja e Ta Republica di Ge- 
nova, la quale fu fottoferitta a Ca* 
fale nel 1673, e'ia Republica rien- 
trò nel potfeffo del l'uo Marche* 
fato . ^ . 

• ambizione fmifurata del Re di 
Francia Luigi XIV , fenduto ardito 
dalla, fila buona ventura', inquietava 
i fuoi vicini f L’ Jmpero effendo il 
paefe più malmenato fra le pretcn- 
fioni di Luigi Xiy , fu il primo a 
formare il difegno di arreftarle con 
lina lega potente , la quale- fu con- 
chiufa ad Augsbourg , dall' Impera- 
dore Leopoldo col Re di Spagna 
Carlo il , e col Re di Svezia Car*» 
lo XI , riguardo alle loro Provincie 
appartenenti all’ Impero , dagli E- 
lettori di Salfonia , dì Baviera > e 
di Brandeburgo , dai circoli di Sve- 
via , di. Franconia , e dell’ alta Saf- 
fonia ; il Conte Luigi Guftavo di 
Hohenlohe l’ avéa negoziata , e fu 
ridotta a ventidtie articoli , e fot- 

G 4 to- 
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toferitta ai 15? e 29 di-Luglio 168^. 
L’ Elettor Palatino, e il circolo deli' 
alto Reno vi iì unirono nello fieiTo 
mele : qyefta lega li aumentò - nelP 
anno i 68 c^ cogli Stati -Generali , col' 
Re d’Inghilterra Guglielmo III, col 
Re di Spagna- , e col Ré dì D^ni- 
' marca . Si potevano attendere vaa- 
taggi grandi da una lega cosi for- 
midabile • e' non vi era nulla da 
Iperare riguardo alla Francia loia a 
fronte dì una confederarioue di qua- 
li tutta l’ Europa : almeno il Duca 
di Savoja giudicò in- tal modo , & 
trovandofi in utia lituazioae inco- 
moda riguardo alla Francia * poteva 
fperare di cavarfene fuori,, mctten- 
dofi anualmenfee fra i nemici di 
quella Corona . I Franceli: polTede- 
vano Pignerolo , ed aveano com- 
prato Calale dal Duca di: Manto- 
va : quelle due piazze a/ltcuravano. 
ai inedelìmi un’ entrata libera negli 
dati del Duca di Savoja, e teneva- 
no quello principe in una fpecìe di 
dipendenza . 

Gii alleati di Augsboufg gli pro- 
mifero dì far togliere qiielèe piazze 
ai Franceli > deile quali Pignerola 

do- 
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dovea effer refiituita al Duca , c ' 
Cafale a IH Spaglinoli : edi afllcura- 
roao ancora che tutte le conqol* 
fte , che ti- farebbero potute - fare 

10 Provenza > e- nel DelHnato a lui 
apparterrebbero . Nel mentre che 

11 Duca di ^voja efamtnava quefte 
propoliziom y il Ke di Francia en- 
trò in diffidenza delle fue intenzio- 
ni , e credendole di una gran con- 
feguenza riguardo alla Scurezza delle 
Provincie della Francia- vicine all’ 
Italia y inlidè fopra una decilione 
politiva . 11 Duca di Savoja fi trovò 
molto imbarazzato perchè il Re di 
Francia volea penetrare le fue in- 
teazioni in un momento in cut 
egli non poteva ancor pub^ carie . 
Il Re di Francia richlefe , che gli 
coulegnaiTe le cittadelle di Torino, 
e di Verrue , e che gl’ ìnvialFe le 
Ale truppe fino aHa pace ,e un, ar~ 
mata di dodicimila Francefi con- 
dotti dal Marefciallo' di Catioar- lo- 
pra gli fiati del Duca di Savoja ap- 
poggiò la dimanda del Re y e ob- 
bligò il Duca a dare una rifpofta 
compiacente Subito che il Duca 
di Savoja conchiufe cogli aUeati , 

G 5 ^ e che 
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e., che r. Imperatore , e il Re./:di. 

' Spagna- il obbligarono a dargli uti' 
foccorfo di fedicimila uomini paga- . 
tl e,*maptenuti , difapprovò quauto.- 
avea coudifcefo vejfo Liuigi XIV ^ 
e gli dichiarò. la guerra-. Quefta 
tCpo cominciò, nel mele di Giugno i6’0a 
eoa. molta vivacità , e durò per* lo 
fpazio di due meli fenza^ decider 
la forte nè dell’ una,, nè dell’ altra 
armata : gli errori del Ouca di Sa- 
voja cagionarono nel mele di Ago-*' 
fto r infelice perdita della fua Ili 
Duca fi era ben trincerato avanti 
Carignano , dimodo- tale , che era 
imponibile di attaccarlo coU' fuccef- 
fo , e. vi potea. ricevere i'Ioccorfi , 
che afpettava dal Milanefe , e dall* 
Aiemagna . Catiuat comprendendo,' 
il pericolo » che vi era di Jafciarlo 
tranquillamente rinforzare , fi ap-.- 
plicò a tirarlo fuori dalla fua fitua- 
zione vantaggiofa > ed efporlo al 
rifehio di uoa battaglia , ' Con que- 
fta mira il Marefciallo andò a paf- 
fare il Pò per attaccare Saluzzo .. 
Il Duca di Savoja lufingandofi di 
battere i .Fraucefì nel palfaggio del 
fiume , fece in fin tempo fielfo du* 

.erro- 
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errori , aflrettarono la fua ro- 
vina ; dove che (e non fufle ufcito 
dalle file trincicrc , avrebbe potuto 
Iperare una vittoria licura . Abban- 
donò primieramente il fuo campo j • • 
e perdè con quello la fuperiorità 9 
che avea fopra i fuoi nemici : poi • 
difponendo le fue truppe in ordine * 
di battaglia vicino a StulFarde , tra-' 
fcurò talmente ì vantaggi , che' il- 
terreno gli prefentava , che i Fran- 
celì riportarono -.fopra ,di-' lui una- 
vittoria legnalata ai 18. di- Agofio 
del 16*90 9 dopo fei ore di com-, 
battimento /.quantunque per un av- 
venimento iìugolarc r ala liiiiftre 
della cavalleria francefe. firlTe inte-;- 
-ramente feparata- dall’ infanteria-, e-- 
non potelfe unirli air azione . Ik 
Duca fi ritirò nel campo di Cari- 
guano 9 che avea abbandonato , e - 
i Francefi fi refero padroni di Sa- 
Uizzq 9 e di Savigliano , Si Credeva, 
che i *Francefi avrebbero prefo i- 
quartieri dMnverno^nel mentre che' 
tentavano la ^conquida la più 'dilll- 
cile e la più deciliva il camello 

di Sufa era tanto forte ^ 9 e le vie 
tanto inacoeitìbiU 9 che T affedlarlo " 
Ismbrava pericololillimo ; pur non- 
G “ di- 
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dimeno effendo I’ im|3ortànza dell^ 
affedio eguale ai pericoli >. i Fran-^ 
celi, forzarona il Col del CoHet y e- 
, gli altri pailaggi difefì> daller truppa 
del . Duca di Savoja , ed aprirono 
effettivamente T affedio Sufa : il 
ftello li refe con- capitolazione ai 3* 
di Nove,mbre . Quelli «^yvemmeiitt 
tanto conliderevoli Cecero acquiftare- 
ai Francelì in urù fola cainpagu%' 
ima gran parte del Piemonte y e* 
tutta la Savoja y all' infuori, dei folo^ 
Monmelian. La lituazione del Duca 
di Savoja. tanto, pi'ùv era dolocofa, iu; 
quanto che le trupjje franceli. T in-^ 
comodarono durante tutto- 1’ inver-‘ 
no: tutta r armata francele lì mati.-- 
tenne con contribuzione del-paefe ,, 
• il- General France le de Feuquicres; 
portò via molte guarnigioni piemoii- 
teli con colpi pronti e arditi nel 
forte dell’ inverno V 

La campagna' ricominciò nel mefe^ 
di Febrajo. , e crebbe: le perdite del’ 
Duca di Savoja : i Franceli- 1 ’ apri- 
rono colla prefa di Villafranca , dt 
Montauban y e di Nizza , e- la fini- 
lono con . quella, di Jdonmeliàa ^ 
'quantunque il Duca- di Baviera' y e* 
Ù celebre Principe Eugenio di Sa- 
vo.- 
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voja fuffero venuti in foccorfo del 
Duca con fei mila- cavalli > e fette- 
mila uomini d' infanteria . Quelli 
rinforzi diedero nondimeno al Duca 
la confolazione di penetrare arino 
fegueme nel Delfinato ^ e di preoH»' 
dervi Antbrim dopo un affedio di 
tre letti mane t ma quella confola- 
zione ebbe -cortilfima durata . fi 
Duca^ di Savoia riconobbe la difiv.' 
colti di -andar pivi innanzi , e anche 
tri ' poterli mantenere in Francia f 
laonde fe ne ritornò nel fuo paèfe . 
dopo, aver perduta tEiolta gente in-- 
aanz'i ad Ambrnn , e dopo aver;* 
efercitata nel Delfinato- la debolte» 
vendetta^ di quei mali , de' quali 'i 
Francelì avean colmo il fuo- paefe » 
11 Marefciatlo di Catinai li 
ne fermo fra Pignerolo e Sufa per 
dar foccorfo a quella delle due 
piazze , la quale fofle ftata attacca- 
ta . Il Duca di Savoja andò innanzi 
a Pignerolo, 'e neformò, il blocco-j. 
H quale tanto riieno - inquietava^ il 
Marefciàllo, in quanto che queliti 
piazza era egualmente forte , e bea 
fornita di provilìoni . La fune da pre- 
funzione del Duca re fé anche inu- 
tile "quello^ blocco aflai prima -di 

5[ucUa 
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quello, che' ii Marefciallo non avreb- 
be potuto, fperare : il Duca inareiò 
verlo il Marefciallo e gli préfeu- 
tò- la battaglia nella Marfaille a 4 
Ottobre del 1695. fuccelfo fetiri-* 
brò decifo al Duca di Savoja , ed 
eflb cotnmMe gli fteffi errori , che ‘ 
gli eraoo flati molto pregiudr/ievoli 
, dltr^lIlte . tutto il corfo di quefta ’ 
guerra-. Il Duca Vittorio Amedeo 
pirecipitò i fuoi palli , perde terre- 
no , e fi oflinò fopra del fuo pia- 
no ; ,il Marefciallo di Catinai ^poi 
mifurò i fuoi difegnl , s’ impadronì 
con una celerità forpreudcnte della- 
fituazione più vantaggiofa , e fi di- 
refle fempre fopra degli errori , che 
vedeva commettere al fuo nemico. 
Quefle .difpofizioni tanto fuperiori 
per parte del Marefciallo , gli do- 
reano aiTÌ£urare.«»^ infallibilmente la 
vittoria.: per quanta - reliflenza fa- 
cefie a Marfaille il Duca di Savoja 
nell'ala dritta che egli comandava) 
noodimeno la medefima fu rotta 
tutta r armata fu totalmente disfat- 
ta . Il Marefciallo non potè ricava- 
re da quefta vittoria tutti i vantag- 
gi , che i fuoi ' buoni fuccefiì , e i 
viuoi talenti avrebbejro ii)$ritatb ; il 


Digitized by Googic 


E POLITICO L»* Italia. 150» 
Re di {^rància giudicò elpédiente di 
non lanciar p iù agire la ‘ fua a,rmata 
in Piemonte fenonchè difen fi va men- 
te . Credè , che ciò farebbe fiato 
baftevole per tener fìcura la Fran- 
cia dalle iuvafioni degU alleati 'per 
la parte dell’ Italia , e che un’ ar<- 
mata ofFenfiva *nel Piemonte non’ 
avrebbe mai compenfato le fpefe 
del fuo mantenimento . Il Re di 
Francia procurò ancora di liberarli 
da ogni imbarazzo per quefta parte 
offerendo la pace ai Qtica' di Savo- 
ia : quefto Principe per tanto lì Ut- 
ilizava anche troppo di una miglior 
fortuna ; nè volea accettar la pace . 

, Un piano cosi riftretto » com' era 
qpello , che il Re di Francia avea 
abbracciato , privò il Marefciallo di 
Catinat de- mezzi di profegùir gli 
effetti della* vittoria ; ed egli avreb- 
be forfè anche efpofto quefto gran 
Generale al pericolo dì efler- final- 
mente la vittima ' delle* forze , che 
il Duca' di Savoja univa .* L’inten- 
sione del Re di Prancià' nfparmiò 
quefta apprenfione al .Marefciallo > 
poiché il Ré T incaricò di' ffrioger^ 
le negoziazioni di "pace col Duca di 
^voia^ in vece di attaccarlo . Lai* 
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gi XIV rimallo cooviuto ^ cb«- lA' 
guerra d' Italia era troppo dilpen- 
diofa , C/Che dilìipava troppo le 
Tue forze y tK>a efitò più di liberar- 
fene per mezza delle più obbligdn-^ 
ti propofizioiii . Egli vEvea già fatta 
re Iti taire C a fa le con capitolazione > 
e 1’ avea d4to al Duca di Mantova, 
in modo però > die le forti Reazioni 
furono demolite . Promife ai Duca 
di. Savòja di rdlltuirgli anche Pi* 
gucroio colle ftolle condizioni di 
non far là pace coll’ imperadorc , e 
col Re di Spagna lenza che il 
ca vi falle compre:fo 9 e di conchiu. 
dere il matrimonio- del Duca di Bor- 
gógna y figlio del Delfino colla 
rrincipelfd Adelaide , figlia del Du- 
ca di Savoja > alla quale il Duca 
dovea dare una dote di dugentomiU 
feudi d' oro y i quali però non II 
doveano pagare ^ dovendo il' Duca 
fare una quietanza di centomila feor 
di d’ oro dovuti pel refto della dote 
della DuchelTa di Savoja , e gli al- 
tri centomila feudi' doveano effe? 
rilafciati dal Re di Francia . Il Du- 
ca di Savoja acconfenti 'alla pace y 
la quale -farebbe fiata gloriofa fé 
elfo fufic fiato viocitore | e che. em 
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la più vantaggiofa , che pote(fe fare 
dopo le perdite ) che avea fofFer- 
to . Le condiììoai di pace furonó- 
ftabilìte a Torino a 29 di Agofto ' 
i6gCf , è ridotte a tredici articoli : 1696 
il trattato fu fottofcritto da Renato 
Forcillay Conte di Tefsè, plenipo- 
tenziario del Duca di Savoja . Lo 
feopo , che il Re di Francia li pro- 
poneva fottolcrivendo il trattato col 
Duca dì Savo}a , era quello di ef- 
fettuire la neutralità in Italia , e T 
Duca fi era obbligato coll’ articolo 
primo del trattato y d' impiegare tutte^ 
t: fue cure , e di fare tutto il pojjtbi- 
le per ottenere almeno dalt Impera-^ 
àpre , e dal Re Catteiico la nsuirali- 
per t Italia fino alla pace genera- 
le y con un trattato particolare yit Qua-, 

Is fi farebbe fatto y o in mancania di 
detto trattato y colle dichiarafioni y che. 
detti ìmperadore y e Re CattoUcù dvreb- 
‘hero fatto al Papa y e alla Republica 
d< V e netfia , e che farebbero nello fejfo 
tempo Jeguite dalla ritirata delle triip-^ 
pc , che gli alleati tenevano allora . in 
Italia . ' ■ 

Per adempiere atP obbligo y che 
Duca di Savoja avea contratto y 

«S'i 
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egli fece unire le fiie truppe all’ ar- 
mata francele , e follecitò la' fo/pen- 
fione delle oftilità preffo T lmpera- 
dore , e il Re di *S'pagna . Quefti 
due Monarchi r accordarono nel mefe 
..feguente ^ e fecero fottoferivere per 
qiicfto. elTctto il trattato di Vigeva- 
' no ai 7 Ottobre i6'^6 , nel quale lì 
dice nell’ artiicolo. primo : ficcome la 
feopo e .l'aggetto principale è il f al- 
lievo di S. A. R. ( il Duca di Savo-*, 
ja ) e la quiete j che ne ridonderà ut 
tutti i fuoi vicini , cesi i plenipoten- ^ 
\iarj fi fono reciprocamente obbligati 
verfo S, A,.R.f e detta S. A, R verfo 
V auguCtijfiinà Cafa d' Auftrìa da una 
parte ^ e verfo S . M,' Criftianijfitna 
dall' altra , che da ora in avanti vi 
farà , una fofpenfiqne 4' tjirmi fino alla 
pace generale , 

Quando, lì conchiufe la pace ge- ’ 
nerale a'Riswick nell' anno faglien- 
te , il trattato di Torino fu confer- 
mato nello ftelfo tempo. Ecco i ter- 
mini y co’ quali r articolo XXXI II 
del trattato dì RIswick , conchiulb 
fra Luigi XIV Re di Francia i e 
Carlo II Re di Spagna a irj Set- 
*^97 tembre i6gy conferma y e garanti- 
sce 
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fcc il trattato di Turino : Jìccomc 
importa alla tranquillità pubblica , che 
le condi:iioni della pace conchiufa n 
Turino a zp Agofto i 6 p 6 , fra S, M. 
CriftianiJJima e S. A. K. il Duca -di 
Savoja y fieno efattamsnte ojjervate y 
è ftato^ creduto opportuno di confer- 
marla y' e .comprendere nel prefente 

trattato per la confervafioné 

del quale trattato y e de prefente le 
loro cènnate Maefiu danno a S. A.^R^ • 
la lor garanfia . L’ articolo XLVlIt- 
del trattato di Riswick , conchiufo 
fra Luigi XIV Re di Francia da 
una parte, e ITmperadore Leopbl- 
do dair altra a 30 Ottombre 1697, 
comprende ancora la garanzia del ' 
trattato dì* Turino ; il medelimo è 
coiicUiufo in ■ quelli termini : Cum 
iranqulllitatis publiccc interfit , ut pa.p ' 
concia fa Auguftx Taurinorum [zp Au- 
gn/fi i6j9Ó inter Sacram Regiam Ma~ . 
jefeatem ChriftianiJJlmam ù Dominwn 
Sahaudia: Ducem , exhéìe obfervetur y 
illam quoque pacem hoQ Comprekendi fr 
confirmari placuit ut ejufdem cum pace 
hac vigorie fit y & perpetuo' maneat. 

La guerra precedente fi era ac* 
cefà per T ambizione di Luigi XIV, 

■ il • 
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il quale r avea finita per lo ftef- 
fo mqtiv^o . Quello Monarca non 
credeva di comprare a troppo ca- 
ro prezzo ivna pace , durante la 
quale' aflicurava i vantaggi della ■ 
fua famiglia dopo la morte di Cari-- 
lo li Re di Spagna , le cui. infer- 
mità fecero egualmente prevedere 
la mancanza di pollerità , e una 
morte prematura. Luigi XIV ricer- 
cando i mezzi più facili per profit- 
tare di una fuccelliaiie , il cui^ pof- 
felTo interellava l’ Europa tutta, pro- 
gettò due trattati di diviliorte . Il 
primo degli ir Ottobre 1698 fu 
inutile per la morte del Principe di 
Baviera Giufeppe Ferdinando , il 
quale era delìgnato, fucceffore alla 
corona di Spagna : e il fecondo fu 
fatto a 15 Maggio 1700 col tefta- 
mento del Re di Spagna ^ il quale 
nominò il 'nipote di Luigi XlV ^ 
Filippo Duca di Augia , fuo erede 
univerfale . I trattati dì divifione 
non aveano potuto traiiquilUziare le 
potenze di Europa : e li doVea tan- 
to meno fperare quella tranquilli tà 
da un tefiameiito , il quale riuniva 
ima fuperiorltà formidabile nella fa- 
miglia Borbone , e che Difendeva i 

dfil' , 
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deJJa Cafa a Aultria , ricono- 
fciiiti dalla Francia medefiaia nel 
fecondo trattato di divitionc > e ga- 
rantiti dalle rinunzie delle Regine 
di Francia le Infanti Anna^Maria e 
Maria Terefa , avola e bifavola del 
Duca dr Angiò . Il Re di Francia 
'appoggiandoli fopra il teftamento 
il quale dichiarava nulle le rinunzie 
delle Infante , non temè affatto' le 
difficoltà di farlo efeguire* La guer- 
ra j- tribunale de’ Sovrani , dovea 
decidere una controverlia' , che in- 
tereffava tutti i due- emisferi L’ 
intereffe comune degli Olandell , 
‘degl’ Ingleli 9 de’ Veneziani 9 ^e dell’ 
Impero li attaccava al partito della 
cafa d’ Auftria : i foli elettori di 
Baviera , e di Colonia, (ì gittarono 
nel partito fràncefe , T. uno per 
odio contro l’ Imperadore , 1' altro 
per prudenza verfo un vicino fupe- 
l’iore di forze . Il timore uni il 
Portogallo , e la Cafa di Savoja alla 
cafa rii Borbone : il Re di Porto- 
. gallo D. Pedro , vedendo le forze 
combinate de’ due regni , che Io 
avrebbero potuto fubiffare prima 
- che aveffe potuto effer foccorlo , . 
(pitofcrilfe nell’ anno 1701 a un’al-izoi 

leaH- 
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leanza , la quale non gli promire 
* aifolntamente alcun altro vantaggio, 
fe non quello di non effer diftrùtto. 
Quindi il Rè di Portogallo obbliò 
il filo impegno contratto due anni 
‘dopo j fubitochè potè accettare vfen- 
za pericolo 1’ alleanza formale coò- 
‘ tro la cafa Borbone . Il Duca di 
Savoja chiufo da una parte dalla 
; Francia , dall’ altra dal Milanefe , 
che la cafa Borbone avea già avu- 
to la precauzione di riempiere di 
.truppe , e dagli” flati del DiTca di 
Mantova ^ il quale aVea ''ricevuto 
ima guarnigione francefe a Manto- 
va per una penfìone di trentafeimila 
feudi al mefe ^ non avea ardito di 
bilanciare .di , accettare «' nell’ anno 
^001700 un trattato di alleanza’, che. 
il re di Francia gli avea propofto . 
Egli vi era flato anche invitato col 
, matrimonio della fua feconda figlia 
Marianna' col nuovo Re di Spagna, 
ficcpme ancora col comando delle 
armate^ di Francia , e di Savoja , 
che gli furono affidate col foldb ^di 
^ cinquantamila lire al mefe . Era 
' troppo contrario ai mi intèreffi del 
Duca di Savoja , 'lo fpofare il par- 
* ' |ito francefe , talché la fila rifolu- 
' , ‘zione 
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2 Ìone non potev^a efler [incera. 

I Duchi di Sav'oja potevano pre- 
tendere alla fucceffione della Spa- 
gna , dopo che Carlo Emmaniiélle I, 
avea avuto in matrimonio Catcri> 
na figlia di Filippo li Re di Spa- 
gna . Quefta pretenfione dòvea' aver 
eflfeifo feja cafa d’ Auftria difeefa 
da Margherita Terefa ) figlia del 
Re f'dippo IV , e' perciò la' prima, y 
che dorelle fiiccedere al trono di 
Spagna , fi eftingueva . Laonde Carr 
Jo II Re di Spagna iftituendo Fi- 
lippo d’AngiA filo erede univerfale, 
e dichiarando nulle le rinunzie del. 
le iiifante Regine di Francia , avea • 
foftituito in mancanza della difeen- 
denza francefe , quella della cafa,d’ 
Auftria , e in mancanza di quefta 
la difcendenza della cafa di 'Savoja. 
Ma ficcome con quefto teftamento 
le rinunzie delle infante’ Regine di 
Francia diventavano nulle , e che i 
loro difeendenti precedevano la ca- 
fa d’ Auftria , qpella di Sàvoja fu 
allontanata dalla fuccélftònQ fpa- 
gnuola per tutta la durata di- un’ 
-intera famiglia . r " ‘ ? 

■ 11 Duca Vittorio Anredeo H agi- 
fa perciò apertamente contro 1’ iii-? 


1^8 Compendio istdrico 
'terelTe ben fondato deila fua cafa 
combattendo per 1’ efecuzickte del 
famofo tertainento di Carlo li . La 
iituazione , in cui il Duca di Savo- 
ja fi trovava y non gli permetteva , 
che fi rcgolafle fopra la giullizia 
delle fue mire; ma gl’ imponeva la 
neceflità di. diflìmularle y e di en- 
trare in quelle del Re di Francia. 
.Gli alleati fi erano preparati ad in- 
vadere il Milanefe , e il Re di 
Francia inviò il marefciallò Catinat 
per difenderla . Quello generale 
prefe pollo nelle angullie de’ pafli , 
.che coprivano le ftrade della Lombar- 
dia ; fperava cosi y ficcome egJiVt li- 
ceva , di aver chiufe le porte ai 
nemici : e foggiungeva pertanto , 
che fé quelli li volevano buttare 
dalle fiuellre non li poteva impedi- 
re . Quello avvenne effettivamente : 
gl’ imperiali penetrarono per Carpi, 
le due armate di Francia , e 'di Sa- 
voja vi furono battute dall’ abilità 
del . celebre generale imperiale il 
Principe Eugenio di Savoja , e gl’ 
imperiali dopo quella vittoria occu- 
parono tutto il Mantovano , tra^mie 
I? due piazze forti di Mantova , e 

di 
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di Coito . 11 Re di Francia richia- 
uiò per quefto fucceffo il marefcial- 
Io Catinat , e lo rimpiazzò col ma« 
refciallo Villeroi ) il "quale non fu. 
più fortunato a Chiari . Dòpo che 
ij inarefciallo Villeroi fu anche fat- 
to prigioniero in una intraprefa , 
che., il Frincipe Eugenio, ayea az- 
zardato fopra Cremona , il Re di 
Francia 4 nviò il Duca di Vendomc 
per comandare la Tua annata in 
Italia lotto gii ordini del Duca di 
Savoja . Bilogna render giiiftizià ai 
generali francetì y perché erano im-i 
barazzatillimi^pei la diffidenza , eh’ 
ein aveano del .Duca di Savoja , U. 
quale fu ben predo giudicata dal 
ùio operare V r 

11 Duca di Savoja lafciò il co- 
zziando dell’ armata al Duca di Ve.n- 
donie ; quedo generale disfece un 
corpo di cavalleria imperiale di 
tremila cavalli , comandato dal ge- 
oeral Vifeonti 9 fiUle fponde del 
Oro dolo I folto gli occhi dei Re., di 
Spagna 9 e dopo di quedo occupò 
il Modanele . Diede poi la batta- 
glia di Lupara al Principe Eugenio 
ai 15 di Agodo 1701 9 la vittoria 
jQon fu decifa 9 perchè nelTuno de’ 
Totjì^L H due 
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due geaerali abbandonò il campo 
di battaglia . Tuttala'- gloria dovea 
appartenere alle favie difpolitioni 
- del Principe Eugenio ; ma il van- 
taggio più reale fu de' Franccfi , t 
quali prefero Luzara ) e Guaflalla 9 
fenza che gli alleati lo poteilero 
impedire . 1 profperi fiicceflì de* 
Franceiì impegnarono il Duca di 
Savoja ad arreliarne le confeguenze^ ' 
e a lavorare fegretamente per con- 
chiudere un trattato coll* imperado- 
re ; qiiefto fu termipato' gli 8 di 
Gennaio 1703» L’ Imperadore pror 
mife al Duca di Savoja di cedergli 
quella parte del Monferrato , che . 
il Duca di Mantova pv^a cónferva- 
to dopo la pace di Chierafco , (ìc- 
come noi P abbiamo pffervatò pii) 
fopra , e di cui T Imperadore ftabi- 
Jì di privarne il Duca di- Mantova , 
a cagione della parzialità ) che mo- 
ilrava pe’ Fraticeli L’ Imperadore 
aggiunfe a quella promeffa una par- 
te del Milanefe 9 cioè , la provin- 
cia di Alefandria , di Valenza 9 e 
di Lomellina , le terre h’tuate fra il 
• Pò e il Tanaro , la vallata di Sef- 
fia , e il dritto di feudo foprà 
' ghes . U Duca di Savoja non'' jur 

noB- 
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CODtravà altra difficoltà le non quel- 
la di ritirarci lenza pericolo dell* 
armata francefe : le Tue negoziazio- 
ni non nveano edcr potuto -tanto 
fegrete ^ che il Re di Francia non 
fulFe rimafto convinto de’difegni del 
• Duca ^ per quante precauzioni àvef- 
fe egli oltervate a qucfto riguardo • 
Subitochè li fcopri il fegreto , la 
rottura fra quelli due Principi dovè 
fcoppiare : il Duca rifchiò , che la 
fila perdita non lo prevenilTe ^ il 
Duca di yendoine era entrato nel 
Trentino per ajutare il Duca di Ba- 
viera ^ che ^vea invafo il Titolo ; 
non vi rimaneva altro , che un’ ar- 
mata /rancefe poco numerófa fotto 
il comando del Conte di Vaude- 
mpnt accaniate vicino a S. Bene- 
detto . Quelta congiutura era la più 
favorevole al JDuca per efeguire il 
fuo proggetto e fe ne prevalfe : 
concertò col generale imperiale Con- 
te di Jlaremberg 9 il quale coman.- 
dava dopo if ritorno del Principe 
Eugenio in Germania , che' elfo do- 
-vea attaccare il Conte di Vaude- 
mont : .è il Duca fperò y che i fuoi 
foldati non avrebbero ricufato di 
rivolger le armi ttello ftelTo mo^ 
H \ ' laea- ' 


lyi Compendio isTómco 
inenfo contro de’ Franteli . Qiiefto 
piano non riuTcì,: il Re di pTancia 
,nb fu avvertito y e inviò ordini al 
Duca di Vendome di unirli piti prò- 
Ito j che potefle al Conte di Van- 
demont , e di arreftare i tremila e 
ottocento Savojardi j che ftavanp 
nell’ armata del Conte . Il Duca di 
Vendome efegui quelli ordini ■ cosi 
premurofi con una tale prontezza 9 
^he alla fine del mefe di Settembre 
1702 le truppe Savojardè fi trova- 
rono inviluppate y e difarmate. Do- 
po una tal condotta reciproca del 
Re di Francia e del Duca di Savo- 
ia y la ruggine» fra quelli due Pria* 
cipì fu fomma : il Duca di Savojq 
dichiarò la guerra al Re di Fran- 
cia , e quello monarca lo minacciò 
di fequeftrare tutte le fue piazze'. 
I generali Francefi penetrarono nel 
tempo fledo nelle terre del Duca 
di Savoja , e Ip ftrinfero così viva- 
mente , eh’ egli era perduto fecon- 
do tutte le apparenze fenza il focr 
corfo del conte di Staremberg , il 
quale lo raggiunfe finalmente ne' 
primi giorni dell’ anno 1704 . Que-t 
nò foccorfo però fu troppo debole, 
è U Paca di Savoja 'fu 1 ’ unico* dis- 

' - ■ §r^ 
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graziato fra gli alleati y- nel mentre 
che gli altri trionfavano . I Franceli ' 
prefero Vercelli a io di Luglio 

1704 , Ivrea ai 19 di Settembre 1734 
dello fielìb anno , Sufa , Pignerolo y 

e Verrua ai 9#li Aprile deir anno 

1705 , e Chivas ai i6 di .Giugno iTOf' 
di quedo delTo anno ; eflì impedi* 
rono colla battaglia di CafTano * de* 

16 Agofto 1705 , al Principe Euge- 
nio di predar foccorfo al Duca di 
Savoja : prefero Nizza ai 4 di Gen- 
najo 170Ó y batterono gl’ imperiali, 
a Calcinato ai 16 di Aprile di que- 
do dedo anno y e ridudero final* 
mente il Duca di Savoja colle fole 
città di Turino e di Coni . Ade- 
diarono anche Turino y e davano 
alla vigilia di rovinare il Duca di 
Savoja y quando il fuo dedino fi 
cambiò tutt’ ad un tratto :1’ appog- 
gio degli alleati y e 1’ abilità del 
Principe Eugenio lo falvarono . li 
Principe Eugenio uni uà’ armata 
numerofa y la quale garanti il fuc- 
cedo dèlie fue dirpolizioni , egli en* 
trò nel Piemonte nel mefe di Ago- 
fto 1706 ; e penetrò nelle fila dell’ 
armata francefe avanti Turino, y la 
disfece totalmente « ridabili il Duca 
Hi 
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di Savoja in pofTeffo di tutte le fue 
piazze , e infegiiì i Francefi fino 
nel Milancfe . Le confeguenze dt 
quelli progredì fpaventarono il Re 
^ di Francia : credendo imponibile di 
'ritirare dall’ Italia^M Tua armata 
V ■ compolla di diciottomila uomini ^ 
propofe air Imperadore di rellituir- 
gli tutte le piazze 9 che egli aucor 
teneva in Lombardia > fe volevano 
far ufcìre l' armata francefe dall* 
Italia . L- Imperadore , e il Duca di 
- Savoja trovarono una tal capitolarlo* 
ne troppo vantaggiofa ,e perciò 1* ac-*^ 
cettarono ; 1 ’ Imperadore acqu'.flò 
tutt’ad un tratto una fuperiorità itt 
Italia ) la quale pareva y che avelie 
bifogno ancora di malto tempo , e 
il Puca di Savoja non folamente li 
liberava da ogni inquietudine « ma 
fperava ben anche di poter fare an- 
cora una nuova intraprefa fopra del- 
la Francia più felice della prima • 
Laonde il trattato di capitolazione 
fu fottoferitro dal Duca di Savoja 
a Turino ai i6 Marzo 1707 il 
Duca usò nel mefe di Agollo del- 
lo llelTo anno di tutta la premu- 
ra per godere i vantaggi ^ che que- 
. - fto 
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fio trattato gli poteva promettere : 
. penetrò in Francia , e formò T afie- 
. dio di Tolone . L’ efpedizlone era 
troppo difficile y talché non poteva 
elfer unle Il Duca levò T afTedio 
a cagione della mancanza de’ viv«- 
rl , e ritornò in Piemonte dopo aver 
fofierto Ja perdita di una parte con» 
fiderevole delle fue truppe , cagip- 

• nata dalle malattie > dalia mancan- 
za de’ viveri^ e dalla diferzione..; 

Quantunque il Duca di Savoja 

• prendeffe l’ anno feguente ai Fran- 
cefi Feneftrelles ^ il Forte d' ExII- 
les , e Feroùfe , nondimeno il Ma- 
refciallo di Villars gl’ impedì di paf- 
far oltre . La difficoltà , che l’ Im- 
peradore Giufeppe mofirava di con- 
fermare l’ inveflUura del Monferra- 
to > e del Mantovano > e delle piaz-* 
ze milanefi' y che 1* Imperadore 
Leopoldo gli avea date , finirono 
di annojare talmente il .Duca,^ 
eh’ egli non ebbe più premura di 
fplnger innanzi la guerra contro 
i Francefi. Le vittorie degli alleati 
aveana ridotto quella corona a fiare 
fulla difefa contro il Duca di Savo- 
ja ; ma quefio Principe non profittò 

H 4 più 
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più de' mezzi) che fe gli prefenta- 

' vano per vendicarli de’ mali ) che i 
Franceli gli aveano fatto fojfTrire • 
Egli (però di ripararli co’ vantaggi^ 
che la Regina Aana d' Inghilterra 
promife ,di ^ fargli accordare nella 
proHima pace : le ragioni di quella 
Regina anticiparono* la pace > 'che 
tutti gli alleati aveano folide ragia* 

' bì di allontanare . Era cofa egual- 
mente giuda ) che necedaria di vaa« 
taggiàre il Duca di Savoja colla pa*< 
ce ) che lì andava a conchiadcre t 
gP interelTì della ^lira cafa sMa fiic- 
eelììone di Spagna , gl*^ impegni- con- 
tratti coi medetimO) i facrinzj , che 
di frefeo avea fatto per la caula 
comune ^ la di lui Geurezza troppa 
legata col dedino della fuccelTìone 
di Spagna > erano tasti motivi , che 
lo rendevano meritevole di una par- 
ticolar conlìderazione J La Regina 
d’ Inghilterra s’ incapò di far dare 
una foddisfazione 'ragionevole al Di>- 
ca di Savoja ; la condotta della Re- 
gina durante le negoziazioni della 
pace ) provò la fìnccrità d.e’ fuoi 
fentimenti ^ verfo del Duca , e il 
trattato di pace fottoferitto dai Mini- 
dri plenipoteuziarj del Re di Spagna^ . 

y il 
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il Duca di 0 (Tuna,eil Marchele d* 
Monteleoae > e da quelli del Duca 
di Savoja , il Conte MaflPei , e il 
Marchefe del Borgo , e il ConligUe- 
re di Stato Pietro Mellaredc , ad 
Utrecht a ij Agbfto 1715 > ficco- 
me ^ ancora quello fottoicritto dai 
Miniftrt del Re di Francia, il Mar-» 
chele di Huxelles , e il Cavalier 
Niccola Mefiiager , e da quelli del 
•Duca nominati di fopra , fottofcrit- 
to a Utrecht a 13 Aprile 17131 nei7i|* 
hanno confervato il felice eiFetto . 

Il punto effenziale di quelli 
trattati riguardava naturalmente i 
dritti della Cafa di Savoja alla fu- 
tura fucceflione di Spagna . Per dar 
loro una validità efficace , e per 
evitare W fvantaggio della Cafa di • 
Savoja di effere 'allontanata da que- 
lla fucceffione coli’ abolizione delie 
rinunzie delle infante Regine di Fran- 
cia , e coH’ arhmiffione de’ Duchi di 
Berry ed Orleans , la quale ne fa-* 
rebbe venuta’ In confeguenza di que- 
lla abolizione quedi due Principi 
^veano' rinunziato alla Corona di 
Spagna con atti follennL in data dé’ 

19 e de’ Z4 di Novembre 171^, • 
jl Re di Spagna Filippo d’ Angib ^ 
H 5 a^ea 
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avea dichiarato coti un atto pacato 
per legge agli 8 Marzo 1713 $ che 
in. mancanza- de’' fuoi difeendeuti ^ 
egli ailìcurava la fuccefTIoiie della 
Corona di Spagna e delle Indie al 
Duca di Savoja Vittorio Amadeo If,. 
e ai Tuoi difeendenti mafehi nati da 
legittimo , e collante matrimonio ) 
cfcludendo ogni altra famiglia y e 
in particolare quella di Auftria > i 
cui (lati , e le loro dipendenze , an- 
che fenia 1’ unione dell’ Impero , la 
renderebbero troppa formidabile * 
Quelli tre atti furono confermati 
coir articola JII del trattata di U- 
trecht de' 13 Agollo 171 J * ove lì 
dice , che detta legge fatta in confe^ 
guenia agli & Maggio projjìmo . paf- 
fata y e pubblicata nello fteffa giorno y 
farà fimihnente una parte e^en\iala 
del prefente trattato ^ Vi fu aggiunta 
di piu f che S. M, Cattolica fi obbli- 
ga efpreJJ‘amente.per fe e fuoi fuocef* 
fori a mantenere contro tutti y fenyx 
eccettuarne alcuno j il dritto di Juccef* 
'/ione di S. A. R. di Savoja e de' Prin- 
eipi della Cafa di Savoia alla Corona 
di Spagna y e dell' Indie . * 

* Fu eretta cofa anche flCcelTari^ 


Digitized by Google 



\ • 

E POLITICO d'Italia. 179 
alla Scurezza del Duca di Savoja ^ 
e air equilibrio dell’ Europa , di 
dare al Duca un potere più conli- 
derevole di quello , che fino allora 
non avea. avuto . Dopo efferfi inii- 
tilmeute proggettato di far cedere 
al Duca i nuovi dominj in Italia 
badanti a quedo effetto ^ e di dar* 
gli il titolo di Re di Lombardia ^ 
fu convenuto finalmente» che il Re 
di Spagna cederebbe a lui^, c ai 
fuoi difcendenti il Regno di Sicilia 
e Icvifole dipendenti con tutta la 
jjroprietà , e fovranità • Qneda cef- 
iìone fu dipolata coIT articolo VI » 
che in mancanza de’ mafchi della 
Cafa di Savoja » la Sicilia ritornefebv 
be alla Corona di Spagna «' Si tro- 
veranno citati quedi due articoli 
dd trattato di Utrecht nell’ articolo 
dorico delle due Sicilie . 

11 Re di - Spagna riconobbe coH' 
articolo undecimo di quedo trattato 
la validità delle ceflioiii » che il 
morto Imperadore » Leopoldo avéa 
fatto al Duca' col trattato degli S 
Novembre tyo?* E’ Jìato convenmoy 
che le cedroni fatte dal fu Imperado- 
re Leopokìo 'a^S> A, R. di Sayojà col 
H ^ trai» 
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trattato- ftipolatò fra loro agU^ S ATo?- 
veinbrt! ryoj della parte del Ducato 
di Monferrato y cV è fiata pojjeduta 
dal fu Duca di Mantova y delle Pro-, 
ifincie di Alefiandrta. y e di V alence y 
con tutte le terre y che fono fra it 
e il T aitar o y, dell t Lomellina. , e 
della Vallata di SeJJla y e dritto o 
' ^erci\io dì dritto fopra i Feudi dt 
fjanghes y e ciò , che nel detto tr ai- 
fato riguarda il Vigevanefe y o l' equi- 
valente e le pertinente e dipettdenie 
delle ceffioni y rimarranno y Jlccome d 
la volontà di Sua Maeftà col preferi- 
te trattato y ferme y e fiabili y nella 
loro fior-pa y e vigore » e avranno l' in- 
tero loro effetto irrevocabile . 

Laonde le condizioni y che a{lv> 
curavano al D^a di Savoja’ i Tuoi 
ìntereffi per parte del Re di 
gna ) erano i^atc anche accettate 
«- riconbfciute dal Rè di Francia > 
in virtù del trattato di Utrecht fot- 
«toferitto agli n Aprile 171} . Vi 
'erano ancora in quello trattato mol> 
ti articoli vantaggiolidlmi al Duca 
di Savoja : col terzo articolo il Re 
di Francia, rellituiva, al Duca tutto 
quello ^ che le fue truppe aveatio 

' ' OC£U- 
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occupato durante T ultima guerra : 
e coìr artico IV , il Ke cedeva al 
Duca e ai fuoi eredi , e fuccejjhri ir- 
revocabilmente e per fetnpre le J'e- 
giunti vallate : cioè la vallata di Fra- 
gelus y forti di Exilles y e, di Fe- 
neftrelles y e le veliate '•Oulx y di Se- 
\anc y di Bardonache e di Chateau- 
Daiiphin y e tuttocib y che vi è dalla 
parte dell' acqua y che cade , dalle Alpi 
.dalla parte del Fiemonte . Recipro- 
camente il Duca di Savoja cedeva 
al Re c ai fuoi eredi la piccola 
vallata di Barcellonette c le fue di- 
pendeoie y dùnododie la fommità 
•delle Alpi e delle montagne fer- 
virebbero per 1 * avvenire per limiti 
Ira Francia y il Piemonte , e la 
Contea di Nizza , e che le pianu- 
»c , le quali- li troverebbero fo- 
pra le dette foiymità ed eminenze 
^ar^bbero divife ia due parti y iioa 
delle quali colle. acque y che feor- 
rono. dalla parte deP'TDellInato y e 
della. Proventa , apparterrebbe al Re 
di Francia 9 c 1' altra ccn quelle 
della parte del Pieipontù y e della. 
Contea di Nizza apparterrebbe al 
..Duca di SavQÌa . 
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-- Qiisndo fiiialinentó T Imperadora 
promife di oirervare un*^ efatta fo- • 
ipeniione d’ armi Io Italia , in vir- 
tù del trattato di avacuazione de* 

14 Marzo 1713 f e di lafciare le 
Cofe fui piede , in cui ei^no allo- ' I 
^ oggetto' d’ inquietudine , che il ' 
Duca di Savoja avea avuto riguar- 
do alle ceilion* , che T Iinperadore 
..Leopoldo gli avea fatte nell’ anno I 
1703 , celsò , e Vittorio Amedeo 
li ) godè dopo la pace i vantaggi ^ 
che le disgrazie della guerra non 
gli avean potuto' far fperare .’^Il 
malcontento dell’ Impwradorc lì di- 
minuì pero Aibito dopo j e perchè 
quello monarca invidiav^a al 'Duca 
di Savoja il polTcìro della Sicilia ^ 
egli propofe di permutarla colla Sar- 
degna . 

Quella^ ifola era Hata *iin tempo 
preda de ^Saraceni nel nono fecolo: 
e fu riunita all* impero lòtto Fede- 
;rìgo BarbarolTa dal fuo figlio En- 
zio : fu poi ripigliata da* Saraceni 
dopo la morte di quello Principe 
• e fiivalmente occupata da’ Pifani du- 
ranti i Torbidi del pretefo interre- 
gno nell' impero alemanno • Una 

difpu- 
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difputa col Papa fece perdere a 
quefti uà tal regno : in virtù di 
quella autorità formidabile in quei 
fecoli , Ile’ quali poteva elTcre eser- 
citata y il Papa Bonifazio VHLdie* 
eie la * Sardegna al He di Aragona 
Giacomo li nclPanno 129^^: il fuo 
figlio Alfoufo IV fi mife in pofief- 
fo di quello dono nell' anno 1324 ^ 
e da quello tempo in poi la Sarde- 
gna formava una parte della Mo- 
narchia di' Spagna . L’ Imperadoro 
fe n*' era impadronito durante il 
corfo dell’ ultima guem , e il pof- 
fello gli era fiato garantito dal Re 
di Francia > in virtù. del terzo ar- 
ticolo del trattato di pace fotto- 
fcritto a Rafiucit fra l’ Imperadore y 
e il Re. di Francia ai 7 di Settem- 
bre. 1714. 

La propofizione > che P Impera- 
dore fece, al Duca di Savoja di per- 
' mutare la Sicilia colla Sardegna , 
non gli piacque del tutto, : poiché 
il Duca vi perdeu'inanifefiamente' « 
,Ma filmò opportuno di condlfcea- 
dere.alla volontà dell’ Imperadore , 
•tanto .maggiormente ^perchè -quello 

tQQoatfta ;Hoa avea ancora acconfen- 
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tito, che il Duca di Savoja pglFe^ 
deiTe la Sicilia y ad elfo attribuita 
dai Re di Spagna e di Francia . Il 
Duca di’ Savoja avea fcampate le. 
trame y che' il Cardinal Alberont 
miniilro del Re di Spagna gli avea 
Dedito y con ollérvare una condotta 
moderata , e prudente ► Egli lì at- 
tirò le armi del Re di. Spagna per 
un palTo dato y il quale tanto me- 
'^ritava meno di effer punito , quan- 
to che non era (icurainente volon- 
tario . Il Re di Spagna iftigàto dat 
Cardinal Alberoni credè offefo 
per la permuta , che il Duca dt 
Savoja (lava per conchiuderc coir 
Imperadore , perche nel trattato d4 
Utrecht fi era ftipokto , che il D*> 
ca \di Savoja non avrebbe ceduto 
la Sicilia a verun’ altra potenza y. 
fenonche ai foli Re di Spagna, fot» 
to pretello di vendicare la^ violazio- 
ne del trattato dr- Utrecht > di cui 
il Duca dì Savoja dovea perciò ef- 
ferfi' rendutD 'cfllpevole ,,il Re di 
Spagna fece invadere la Sardegna ^ 
e mandò le‘ fue truppe a fare uno 
Iharco in Sicilia . Quella riloluzio- 
. uè troppo follocita del Rè ebbe un 

diagra- 
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disgraziato fiiccelfo ; poiché i Fraa- 
celi, gli Olandeli) e gl’ Ingleli ab- 
bracciarono il partito deli’ impera- 
dore , ,e del Duca di Savoja . Que- 
lli due Principi terminarono la per- 
muta della Sicilia colla Sardegna , , 
c r Imperadore ne fece fare un 
atto di cedione , dal Principe di 
Ottajano commiffario imperiale agli 
8 di Agofto 1710,. al quale il Da* 1710 
ca di Savoia rottofcrilfc ai 24 di 
quefto fteflb mefe . Il Re di Spa- 
gna fu obbligato di acconfentirvi f 
e di accedere a quello elfetto alla 
quadruplice' alleanza , colia dichia- 
razione del Marche fe Berciti Laudi 
fuo mlniliro Plenipotenziario , fot- • 
tofcritta all’ Aja ai 17 di Febbrajo 
17Z0 . il trattato di pace conchiii- 

10 a Vienna ai 30 Aprile 1725 
confermò dehnitivamente l’ accomo- 
do , di cui abbiamo parlato , e del 
quale lì troverà un ragguaglio nell’ 
articolo Ihirico delle due Sicilie . 

11 dritto di riverlione , che il He 
di Spagna avea (lipolaro fopra la 
Sicilia , cedendola al Duca di Sa- 
voja , fu abolito quando la Sicilia 
fu reftrtuita all’ Imperadore, e que- . 

Ho 
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fto ftefTo dritto fu trasferito alla 
Sardegna y dopo che il Duca di Sa- 
voja otteane il pofTelTo . 

. Il -Re Vittorio Amedeo II fi an- 
nojò di un regno » che avea dura- 
to cinqiiantacinque anni y e dopo 
'aver radunato a Rivoli > ai j Set- 
lyyotembre 1730 y il Aio configlio , 1’ 
arc^velcovo di Turino y i Aioi ge- 
: . nerali y e i cavalieri dell’ ordine 
deir Annunziata 9 rinunziò la. coro- 
na a Aio figlio Cario Emmanuelle 
ili . Dichiarò 9 che ir farebbe con- 
tentato di una peniione di cento- 
mila feudi, e che fi farebbe riti- 
rato a Sciamb^ri : di fatti partì il 
giorno dopo per quella Città , e 
dopo efiervi giunto dichiarò , che fi 
era fpofàto colla M irchefa di S. Se- 
bailiano fin dai ii Agoilo deiranno 
precedente. Quella Dama era figlia 
del Marchefe di S. Tom iiafo , il 
quale era fiato primo Minifiro del 
Re Vittorio Amedeo : nella Aia gio- 
ventù era fiata Dama di onore della 
Duchefla madre del Re : dopo era 
'fiata maritata al Conte di S. Seba- 
fiiano 9 primo Cavallerizzo del Re, 
di cui rimafe vedova :elfa avea'cin- 

quant’ 
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quant* auni quando' il Re la fposò 9 
fenza permetterle però di alTumere 
il titolo di Regina . E’ ftato pre* 
telo y che la politica noti meno 
ebbe parte alla rinunzia del Re , 
che r amore della quiete : diceli j 
che il Re fi era unito fegretainente 
colla Corona di Spagna per favo- 
rire Tintroduzione delle guarnigioni 
fpagnuole in. Parma y e in Tofca- 
na , la quale era richiefia con pre- 
mura da quella Corte in favore dì 
D. Carlo , che P Impcradore avea 
penetrato quella alleanza y e che il 
Re Vittorio Amedeo per fottrarli 
all’ indignazione di quello Monarca > 
a/ea (limato a propolìto di liberarli 
d) quella inquietudine rinunziando 
la Corona fino a quando avelie po- 
tuto ripigliarla con ficurezza . Quan- 
tunque quello fia un fatto dubbio- 
lilfimo , è ficuro però , che il Re 
formò il di legno di rifalire fui Tro- 
no nell’ anno feguentc , e le mire 
ambiziofe di fua moglie vi contri- 
bai rono^ molto . II Re fuo figlio im- 
pedì l' efecuzlone di un proggetto , 
il quale era piuttollo prodotto da 
nu impulfo ellraneo y che dai prò- 
( . . • ■ prj ' 
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prj rentimeuti di Vittorio Amedeo ^ 
. aHlcurandoii' della perfoiia di tuo 
padre y il quale morì a Moucallier 
ai 31 di Ottobre 1731. 

Quando la difputa per 1 * elezione 
di un Re di I^olonia eccitò la guer- 
ra fra il Re 'di Francia Luigi XV e 
r Imperadorc Carlo VI nell’anno 
^73Ji7i3 , il Re di Sardegna c'onchiufe 
( un’alleanza olfenfiva e difeufiv'a col 
Re. di Francia (i) . Le truppe di 
queftc due potenze ' fotto il coman- 
' do di Carlo Emmaiiueilo III e del 
Marefciallo di Coigny diedero ad- 
doflb ai Milancli , e s’ impadroniro- 
no di tutte le piazze di quella Pro- 
vincia . Riportarono due vittorie fe- 

f nalate fopra gl’ Imperiali y una a 
'arma'y ove guadagnarono la batta- 
glia della Croifette ai 29 Giugno 
<734^754» ^ feconda a Guadalla , in 
cui gl' Imperiali furono disfatti ai 
ip Settembre dello Heifo anno ; e 

infe- 




( 1) Compendio ftorico della vita di 
Carlo Emmanuelle III Re di Sardegna 
deir Abate Subbathier de Caftres Lo- 
fauna 1773 ia-8 . 
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inTeguirono gl’ Imperiali nel!' anno 
fegiiente fino al di là dell’ Adega . 

IL Generale Imperiale Conte di Hoo- 
nigfek fu obbligato a ritirarli^ colla 
fua armata nelle gole del Trentino: 
quefti progrclTi così rapidi affretta- 
rono la pace. Il Re di. Sardegna 
avea- affai contribuito a quefti pro- 
greffi jcoficche dovea raccoglier frutti 
con (ìdere voli dalla pace generale . 
Dopo che le 'parti belligeranti eb- 
bero fiabiliti i preliminari della pa-' 
ce a Vienna ai j di Ottobre. 17^5, 
ai quali il Re di Sardegna accou- 
fenti ai >2 Febrajo 1736’ , la pace 1754 
fu conchiufa in quella fteffa Città 
in conformità de’ preliminari agli 8 
di Novembre 1738 ; il Re' di Sar- 
degna accedè al trattato di pace ai 
3 Febrajo 1739.10 virtù del quar- 17^^ 
to articolo di quello trattato \ rela- 
tivo ai preliminari di Vienna 
peradore cedè al Re di Sardegna lo 
due Provincie Miianeli Novara , e 
Tortona colle loro dipendenze , lic- 
come ancora le Signorie di S. Fe- 
dele , Torre di Forti Grovedo, e‘ 
Campo Maggiore 7 il Re di Sarde- 
gna cedè all' Imperadore p?r parto 

fu^ 
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fua tutte le piazze > che avea occu- 
pato. 

t II trattato di Vienna terminò an- 
cora la differenza , eh’ era durata 
riguardo al dritto di feudo fopra di 
Langhes in favore ' del Re di Sar- 
degna . Bifogna rammentarli , che 
^quello dritto era dato ceduto dall’ 
Imperadore L.eopoldo al Duca di 
Savoja Vittorio Amedeo II in virtù 
del trattato degli 8 Gennajo i7o^v, 
Langhes ' è il nome ) eh’ è flato da- 
’to ad alcune terre fituate fra il Pie- 
monte e ir Monferrato le quali 
erano anticamente terre incolte ^ 
chiamate Landes ^ d’onde fi è for- 
mato Langhes » .Dopo che quelle 
terre furono coltivate y diventarono 
feudo del Marchefe di Monferrato^ 
r e col pofTelTo del Monferrato l’alto 
dominio di Langhes pafsò ai Duchi 
di Mantova . Quando V Imperador^ 
Leopoldo privò il Duca di Manto- 
va di quello 9 che , ancor polFedeva 
nel Monferrato , e che accordò 'que- 
lla intera Provincia al Duca di Sa- ' 
•voja col trattato del 1703 9 gji 
trasferì ancora iPdritto di feudo fo- 
pra Langhes 9 liccome ' abbiam noi 

' .offex- 
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ofTervato di fopra . Qiicdò polle Ilo 
eccitò le doglianze de’ poirelfori de’ 
feudi di Laughes , i quali Ti oppo« 
(ero (otto la .(corta del Conte del 
Carretto con predare . omaggio al 
Duca di Savoja ^ pretendendo di 
dipendere immediatamente dall’ Im- 
pero . Il grattato di Vienna liberò 
finalmente, >1 Duca di Savoja dalla 
pena di far valere 41 (uo dritto, di 
f^eudo (opra Langhes oòntro le op- 
poflzioni de' vaiTalli . L' Imperadore 
Cedè forihalmcnte al He di Sarde- 
gna r alto dominio di Langhes y e 
ordinò a vafTalH di quelli terreni di 
riconofcere il Re come loro Signo- 
re Sovrano . 

L'imbarazzo^ a cui li trovò efpo- 
ila la Regina di Ungheria Maria 
Terefa figlia dell’ Imperadore Carlo 
VI , per confcrvare T eredità di fiio 
padre y risvegliò le pretenlioni | che 
il Re di Sardegna poteva formare 
fopra il ducato di Milano . Quando 
dopo la morte di Francefeo Sforza 
ultimo Duca di Milano , 1’ Impera- 
dore Cari©' V diede j’ iuvellitura.a 
fuo figlio Filippo II Re di Spagna 
^el ducato di Milano y •ordinò y che 
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in mancanza di eredi -mafehi difeen. 
denti da Filippo U , la. fua figlia 
primogenita e la di lei difcendenza 
n’.afchile , feguendo 1 ’ ordine di pri- 
mogenitura 9 dovefléro fiiccederc al 
ducato di Milano . ElFendofi cftinta 
la difcendenza mafchile ni PMippo 
li , il Re di Sardegna , che di- 
feendeva dalla figlia primogenita di 
Filippo H l’infanta Caterina, ma- 
ritata a .Carlo Emmanuelle I Duca 
di Savojd , pretefe di poterli appro- 
priare la fucceffione del ducato di 
Milano, e con quella mira fi colle- 
gò co’ nemici di Maria Terefa, Ef- 
fendo rimafto ben prello convinto , 
che i fuccellì de’ fiioi alleati non 
gli avrebbero recato vantaggio al- 
cuno , e che quelli avrebbero fen- 
dute anche inutili le fue fperanze , 
perchè fi deftinava il Milanefe all’ 
Infante D-. Filippo , il Re di Sar- 
degna accoufenti alle propofizioni di 
un accomodo » che la Regina di 
Ungheria gli fece fare, le quali gli 
alTìcurnvano un- folido vantaggio' , 
Dopo aver fottoferitta una conven- 
zione preliminare a Turino al pri- 
llo di Febrajo 174^ ? (Quelle due 

potenze 
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potenze conchiufero un trattato di 
alleanza a Worins ai di Settem- 
bre 1734 . In virtià di quefto trat-i 7 j 4 
tato il Re di Sardegna rinunziava 
alle fue pretenlìoni fopra il Mila- 
nere in favore della Regina di Un- 
pileria-, e de’ fuoi eredi ; garanti 
la prammatica San^^ione , e fi obbli- 
gò di' fofienerla in Italia , mante- 
nendo un’ armata di quarantamila 
Bonùni d’infanteria e di cinquemila 
cavalli , fintantoché farebbe durata 
la guerra . 11 Re d’ Inghilterra , ri 
quale fottofcrille qoefto ftelfo trat- 
tato di Worm« , promi fe al Re di 
Sardegna di ‘pagargli ogni anno dù- 
gentomila lire ’fterline per lo man-'' 
tenimento della Tua armata , alla 
quale la Regina di Ungheria dovea 
anche aggiungere trentamila uomi- 
ni . La Regina Maria Terefa ga- 
ranti per parte fua al Re di Sar- 
degna, non.folamente tutte le pro- 
vincie milanefi , eh’ erano fiate ce- 
dute alla fua cafa dopo il trattato 
del 1703 , ma vi aggiunfe ancora . 
la parte della Contea di Anghiera . 
fituata alla parte occidentale del la* 
go maggiore • : il Vigeyanefe' ; la 
parte del Pavefe ,.ch’ è fituata fra 
Tom, L I il 
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il Pò c il Tefino , chiamata Gra- 
velone . y dirimpetto alla città di 
Pavia : V altra parte del Pave- 
fc di la del Pò fino al principato 
di 3otòio y ,che vi fu compre fo ; 

• iìpalmcnte la città di Piacenza , e 
tutto il Piacentino di qua del fiu* 
me Nura dalla fua Torgente, fin dó- 
ve mette pel Pò . Dopo di quefio 
trattatp la metà del lago maggiore 
da Locamo in poi , quindi la qietà 
del Telino fino alla fua unione col 
Pò y di la 4clla metà del Pò fino 
alla fpa unione colla Nura , final- 
mente la metà della N«ra fjno alla 
fua fprgenfe , doveanp feparare le 
poirellioni della Regina d’ Ungheria 
da quelle del Re di Sardegna , e 
fognare i limiti de’ |erritorj di que- 
. ile due potenze. La Regina di Un- 
gheria cedè ancora aKRe ai Sar- 
degna tutti i dritti y che. poteva 
avere fui màrchefato del Finale 
di cui i Geuovefi. erano in poffelfo. I 
^ Subito che i Rè di Spagna y e di 
jFrancia fi avvidero , che il Re 
' Sardegna avea abbandoaato la loro 
alleanza per quella della Regina 
Ungheria , le truppe deL Re di 
Spagna y condotte dall* infante D. 

Filip- 
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Filippo ) entrarono nella Savoja , 
prefero Sciamberi ^ e invafero tutto 
il- paefe aperto di quella provincia. 
Il- Re di Sardegna radunò la Tua 
armata , e ne formò due corpi , uno 
de' quali elTo lo comandava di per- 
fona y egli fece mollra nello Helfo 
tempo della Tua fcienza militare , • 
del fuo intrepido coraggio . A mi- 
fura che quelli >due corpi li .avan- 
aavatio , gli Spagnuoli erano coHret- 
ti 'a dare in dietro per non elTer 
tagliati y per fino a che furono ri- 
fpinti in Francia . Il Re di Sarde- 
gna dopo aver ricuperato il fuo 
paefe y penetrò nel Modanefe y e 
nella Mirandola y ove gli Spagnuoli 
a . erano ritirati : prefc d*^ affalto la 
cittadella di Modena ai 29 di Giu- 
gno 1741 dopo fedici giorni di re- 
■ fiitenza . Il Re non' potè profcgui- 
re quello vantaggio y poiché la ne- 
cellìtà lo aflrinfe a far ritornare le 
truppe in Savoja y ove erano rientra- 
ti gli Spagnuoli . 11 Conte di Ga- 
ges gli prefentò a 5 Marzo 1744 
Campp Santo una battaglia vivif- 
fima y la quale però non decife 
niente v Quella battaglia è diventa- 
ta memorabile pel coraggio /per la 
1 2. .Aer- 
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fermezza , e per la gloria del Ge- 
-nerale Spagnuolo D. Fernando del- 
la Torre , il quale comandava, T ar- 
ftìata fotto il Conte di Gages : que<» 
ilo generale infegut con mille e du- 
gente cavalli un corpo di cavalle- 
ria auHriaca iiìoito più . numeroso t 
egli ebbe a fianco ì' unico Tuo fi-v 
glio f e la vide cadere per una fe«< 
rita mortale : ed arrefiandofi uu car 
rabiaiere per ifmontare da cavallo % 
e dar foccorfo al ferito , il genera- 
le della Torre lo guardò con im 
occhio fevero y e gli dille : carabi^ 
niere , voi fervile il Re y marciate » 
Non li occupò più di fuo figlio y 
dirperfe il corpo della cavalleria ne- 
mica y Ci fcagliò due volte con- van- 
taggio fopra r infanteria .au/lriaca , 
e ,dopo quelle '>imprefe venne in 
traccia di fuo figlio y lo ritrovò morr 
tO ) e lo pianfe per lungo tempo . 
11 Re di Spagna ricompensò il fer- 
vizio , col quale il generai della 
Torre fi era fegnalato in quella 
giornata ) con crearlo Marchefe di 
Campo Santo , e aggiungendovi aur 
cor delle altre grazie . 

Le corti di Madrid , e. di Verfa- 
glies ftabilirono di portar la guerra iq 
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Italia con una vivacità , che ne afiìcu- 
rava vantaggi più decifivi di qiicl- 
.li y che finora noq avea avu^o. Per 
qucfto effetto 1 * armata compofia di 
quaraatainir tiomiai Ipagnuoii e fran- 
cefi fotro gli ordini dell* Infante D. 
Filippo, del Marchefe della Mina^ 
e del Principe Conti calò nel Pie* 
monte nel mefe di Aprile 1744 prt*i744 
la firada lungo il mare ('i) . Quefia 
armata pafsò il Var lenza ofiacolo, 
attraversò il Paglione , quantunque 
una tempcfta orribile fi fcagliafie 
fopra r armata nel menriie che at* 
traverfavano, il fiume yC che la cor- 
rente crefceile fino a dodici piedi 
fopra del fuo livello . Il Re di Sar- 
degna fu cacciato dal fuor campo 
trincierato fra Vtliafranca i> il Ca-' 

. fiello di Montalbanefe , e il Paglio- 
ne : i! cafiello di Villa franca,' fic- 
come ancora tutti i piccoli forti , 
che fi trovano fopra la cofia del 
mare, furono prefi dairarmata.com- 
I j bina- 


(r) Storia ddP ultima guerra dello 
Alpi f o campagna del 1744 del Mar- 
•liefe di S. Shnone . Amiierd. 1770 ia-Pi 
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binata de’ Francefi , e degli Spa- 
gnuoli . Il Principe, Conti pertanto 
• ^giudicando y chg 1' armata non pe- 
netrerebbe per quella flrada nelle 

J )ianiire del Piemonte j la riconduf- 
è'nel meYe di Giugno , e la rime- 
nò 'in nove colonne *per le Alpi con 
una abilità > la quale lo mife nella 
tlaffe de’ più gran generali . L' ar- 
mata fuperò alcuni pad! 9 che (i 
credevano’ informontabili y la pn&> 
denza deb Principe Conti, e la bra- 
vura de'fiioì foldati trionfarono de- 
gli oflacoli , che la natura ad elTi 
opponeva , e de’ quali la vigilanza 
del Re di Sardegna non ne avea 
trafcurato alcuno per didruggere it 
'difegno‘de’ fuoi nemici, - , - 

Gli -alleati s* impadronirono di De- 
inont'ai' di Agoflo dopo un alTe- 
dio di otto giorni , c di la fi porta- 
rono innanzi , a Coni ^ piazza forte ^ 
che Lautrum , Tenente generale del 
Re di Sardegna , difendeva con una | 
buona guarnigione . La breccia fu | 
aperta la notte de’iz venendo i 13 
di Settembre ,• e i travagli furono 
efegulti con una fomma diligenza y 
malgrado L frequenti e co- 

zaggiofe degli affediàti . Il Re --di 

Sar- 
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Sardegna; credè cola tanto più 
celTaria di foccorrer la piazza , in 
quanto che J1 Governadore avea 
trovato il mezzo di avvertirlo f che 
temeva -di non poter far più f^ronte 
contro gli attacchi raddoppiati degli 
alTedianti ^ , 

Con quefta mira il Re di Sarde- 
gna lì avvicinò a Coni colla fua ar- 
matale dopo aver data la più per- 
fetta difpolizione y preféntò 'la hat- 
iraglià ai nemici ai 30 di Settembre. 
t)opo aver combattuto pet nove ore* 
con una infrepidirà )~la quale fervi 
di efempid a tutta la . fua armata ^ 
Jopo aver ricavato invano tutti 1 
vantaggi immaginabili dal terreno ^ 
dopo aver perduti cinquemila no- 
mi nr ammazzati , e duemila firtti 
prigionieri , fenza contare uù gran 
numero di feriti y il Re di Sardegna 
fi vide corretto - di cedere alla vi- 
vacitd dò* Franceli , e degli Spagnuo- 
If y e di abbandonare il campo di 
battaglia'y e (ì ntirò nella notte a 
Saluzzo y fenza che gli alleati 1* in- 
feguilfero . 11 Re avea trovato il 
modo di far entrare in Coni de* 
convogli durante il tempo della bat- 
taglia > e di farne ufeire i feriti , e 

^ J 4 ic 
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le bocche inutili . Se quefto Toccar-' 

■ io fu frutto di una giornata , che co- 
ftò molto cara > il Re però ebbe la 
eoofolazione.di prevedere , che gli 
alleati aveano riportato una vittoria 
inutile ; La ftagione era tanto av- 
vanzatay che gli alleati non poteva- 
no profeguire 1* afTedio di Coni , se 
non che con infiniti travagti : e se 
aveflèro anche prefa la piazza noo ' 
potevano fermarli in Italia, durante 
i* inverno, perchè le nevi interroin^ 
^pevano ogni comunicazione colla 
Francia , e per conieguenza K luiica 
via di provvedere l’armata di prow- 
vifionì . L’evento giiiftificò ben prò- 
fio r opinione del Re : la penuria 
•era cosi grande oc!]’ armata degli al- 
-htvti f eh* ella non ebba pane per 
tlo fpazio di Tei giorni conTecutivi » 

<€ i foldati vilTero con cavagne , ed 
uva . Le malattie-, e" le diferzioni 
diminuivano T armata ugni giorno , 
e il Principe Conti , e il Gene- 
ral della Mina furono obbligati di 
levar 1’ alTedio da Coni ai ii di 
Ottobre *. L^ armata degli alleati ri- 
pafsò le Alpi, e cosi bai- una cànv 
pagna , la quale era (fata Tanguìno- 
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ia 9 rovinofa pe’ due partiti 9 e no» 
cieciiiva . ‘ ^ . 

r L’ armata combinata degli Spa* 
gnuoli 9 e de' Franceli 9 delia quale 
iJ Marefciallo di Maillebois ne ave» 
ottenuto il comando 9 ritornò, ia 
Lombardia l' anno fegu ente 1745 
la medeliiHa'lLuni ai Conte cìi Ga^ 

■ ges 9 il quale condulfe un'armata 
^agnuola dal Regno di Napoli • 
Dieci battaglioni' Genoveli* fotto> il 
comando dei Marchefe di Brignole-r 
fale anche la rinforzarono'^. La re- 
publica di Genova irritata pél pro'^ 
cedere della -Regina d’ Lungheria < ^ 
che area ceduto al Re di Sardegna 
le fue preteniìoni fopra il- Marche- 
fato del Finale 9 ti dichiaràf in. favo- 
re delle corti di- Spagna 96 di Fran-‘ 
eia. Qiriqdi' 1 ' armata compolla delie 
truppe di quelle tre .potenze s’ iin- 
padroni di Tortona ai 3* di Settem- 
bre 174^ 9 e di Piacenza ai 24 del- 
lo tielTo. mefe : riportò una - vittori»^ 
fbpra gli .Auilriaci 9, e 'fopra- i’ Pie* 
* - r : I 5r : I ' mon- . 

■ I > • f 


Ci)‘ Memorie fopra le Campagne et* Itiv 
£ad»li745 c I74< Amjìerd. 1777 in li. 
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monteH a Bailìgnana fuiBaiTo-Tanaro 
ai 27 di Settembre: occupò la Cit- 
tà di Aleifaiidria ai 12 di Ottobre , 
e Valénce ai dello dlello tnefe ; 
e terminò quella campagna- colla 
prefa di AH! ^ e. di Calale . Quella 
. .feconda piazza avea»- {ottenuto uovo 
giorni di trincierà aperta , e li re lo 
ai 27 Novèmbre 1745 i Tutte que- 
' Qe ùnprele'. lubita diventarono cosi 
infruttuofe) come quelle della cam- 
pagna • precedente • Quantunque hi 
Città di Alefandria li fulfe refa y il 
Cailello'.fece ancora una relìftenza 
oHiiiata;ii Marefctallo di MaiUehois 
- iì lufingò di poterfene impadronire 
più fàcilmente con una forprefa , e 
fifsò la notte del martedì eralToj^ea 
^ 74 ^ di Febrajo 1746 > per talare, la 
piazza . 11 marerctallo rellA-delufa 
nella fua idea in un modo molto ir<*^ 
ritinte : perchè il Marchefe di Ca- 
va Governadore del Caftello - elTendo 
fiato avvertito del Tegreto .difegno 
del Marefcìallo « gii fece dire , che 
' lo' afpettava a piede fermo, nella 
notte del martedì ' grado y e che 
tutti i .giorni erano martedì graflo 
per lui . Quello complimento di- 
firufie il . pioggctco : il A^refciallo 
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se ne confolò colla fperanza 9 che 
m prolTimo armidizio avrebbe alli- 
cirrato 'in .breve, tempo agli alleati 
i frutti delle loro cqnquilie dell'an* 
DO precedente . La corte di Francia 
avea invitato il Re di Sardegna a 
■lafciare V unione . colla .Regina di 
Ungheria a fottofcrivere almeno 
alla neutralità : gli. oiFerironp in ri- 
compenfa il ducato di Milano 9 e 
non dubitarono affatto , che dopo 
le perdite 9 che il Re di Sardegna 
avea fatto y egli non fi fuflie accor* 
dato con un - accomodo, cosi utile ' 
Il Conte» di Maillebois y figlio del 
MarefciallO) fu inviato a Rivoli per 
oonchìudere quello affare» ma ebbe 
la mor|«ficazioae » che il Signor Bo« 
piani Minlflro di Guerra del Re di 
Sardegna lo, venne a trovare a Ri* 
vpU , e gli fi fece avanti con quelle 
parole: la Campagna 'fon due gior- 
ni , che.fi è aperta ; ne duna cola 
vi trattiene a Rivoli » e vqì potete 
portarvi all', armata ..di Francia quan- 
do vi piacerà. rLa corte di. Verfailr, 
Ics non folamente vide rompere, la 
negoziazione » da cui fperava buoni 
effetti , ma fi rifentì ancora de' car- 
ivi effetti di , quello affare . . Nel 
a . l é' - men- 
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mentr-e che l’armata degli aH»ati; 
contava rojpra la proflima neutralitik 
del Re di Sardegna y qjue(k> Mo^ 
narca fi mife in marcia y e rippefe- 
in meno di tre mefi tirtte le piaz- 
ze , che gli alleati gli aveana tolto^ 

La giMrrwglone idi Afti Y' 'Compofta.” ' 
di cinque in fèimila Fraocefi, fi re- 
io prigioniera di g«erta agfi otta 
di Marzo 1-746 y prima che il Ma-» 
yefcialfi) di Maillebois credeflè • che 
ra medcfìma potefle elfere attaccata* 
Nel mentre che' tutte le guarnìgio» 
si d'egH aHeat^ piegarono innanzi al* 

Rè di Sardegna , qvella di* Monte-Ca-. 1 
▼alto fece una-' refiftetiza y alla» quale- 
il . ^ Re di Sardegna non- ' isdegnò dt 
rendere la piu onore volte gmfiizia.In: 
qucfia piazza noti fi trovaronOjJ. che 
dìigento ammalati folamente t un 
iargente chiamato Gantin , foprano- . 
minato va di buon cuort *, dèi rcg^ 
gimento di Tòurnaifis^ y trovaodofi 
fra que^K ■ ammalati , propofe ai me- 
defimi di difènderfi' fiiio all’ ultimo 
fangue- . La piccola truppa degli 
ammalati applaiidt-alla propofiiione 
diel loro capo , ftrafcinò un vecchio- 
pezzo di 'cannone fopra ia batteria^ 
c fcaricò^ fopra il difiaccainento pie*. | 

• nttQte i 
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monte fé , il (jiiale li avvicinava per 
.occupar la «piazza ^ dichiarando) che 
non li farebbe refa fe nonché dopo 
aver provati alcuni cólpi di canno • 
ne^e aver- veduta la trincierà aper- 
ta . Il Generale Pietnontefe Sifjnor 
di Lautrtitn , ebbe la compiacenza 
♦ disfar tirare due colpi di cannone y 
e di aprire la trincierà' avanti que- 
llo ofpedale conal>attente , al quale 
accordò anche gli onori di guerra * 
•Quando la' guarnigione ufci , la 
marcia fu \ aperta da* un tamburo' 
decorato di una gruccia ) e di un 
braccio a traverCo » doj>o marciava 
il Governadore va di buon cuore y 
feguito da barrichetti carichi di quel- 
la porzione deila guarnigione y la 
■quale era debole per camminare) e 
che portava ì fucili pel calcio quan- 
to più. in alto poteva :■ la marcia 
fu chiufa dai convalcfcenti ) e da 
una carretta co^li utenfilì deirofpe- 
dale intrecciati di alloro. I Picmon- 
teli dettero ogni forte di comodità',, 
• di rinfrefchi a quelli invitti an^ 
malati , e il Re di Francia ricom- 
,* pensò il loro valorofo conduttore .. 
■Le 'altre guarnigioni degli ^ aUcatt 
lou hiXfO >iiu iunila $£Ìii^aza , (f 

• • u 
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le due armate comandate dal Mare- 
feiallo di Maillcbols> *. e dal Conte 
di Gages lì trovarono rinfeirate a 
Piacenza , e nelle vicinanze di que- 
lla Città nel principio del mefe di 
Giugno 1746 .'.L’ annata della Re- 
'gina di Ungheria^ avea ottenuto >un3^ 
fuperiorità llrepitdfa in Italia y dopo 
che quella Principelfa avea fattala 
pace di Dresda col Re di> Phtllia- 
e che perciò li- trovava’ in illato di 
aumentare di trentamila uomini la 
Tua armata d’Italia . Quella armata- 
promife fuccelli- tanto più' licuri^.itr 
qiwnto che era comandata dal Con-' 
te di Lichtenllein , uno de' più fa-- 
molì generante gli- ftelTÌ alleati pre* 
fentarono-.all- armata, auftriaca 1’ oc- 
calione di provare la fùa’ fupeWori- 
tà'. Stimando elTi cola- opportunai di 
prelentare una battaglia agliAuftria- 
ci ,• e- di fonare le* loro trinciere*' 
prima che li poteflero u«rr>col Re 
di Sardegna y ebbero là disgrazia' di> 
rimanere talmente disfatti vicino- al 
villaggio di S. Antonio in dillàaaat 
di un miglio da Piacenza ai 1-6 Giu- 
gno ’ 1746 y che contarontr più* di 
ottomila morti e feriti 9 e quattr^ 
-«Pila fattl^prigionieri. dagli JtnptìiiaK 
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Il . L' unione degl* Imperiali e de' 
Pietnontelì y che gli alleaci aveano 
voluto impedire , li fece immediata* 
mente dopo queda vittoria \ e refe 
la fituazione dell' armata degli allea* 
ti pericolofiilìma . Il di lei più graa 
proggetto altro non abbracciava y se* 

' nonché di trovare il modo di fal- 
varii .in Francia : la. ritirata fu ef- 
fettuata feoza fanelli accidenti . La 
battaglia ) che gli Aullriaci e i Pie- 
monteli diedero agli alleati. ai io 
di Agodo 1746 falle fpondo del 
Tidone y non proccurò vantaggio al- 
cuno ai primi y e non arredò la 
marcia de’ fecondi . Gii alleati furo- 
no. iufeguiti dai loro nemici fino^ 
nel Delnnato». e nella Provenza ^ ma 
quedo infeguire fu più fpaventofo y 
che dannofo , Gli Audriaci e i.Pie- 
monted temendo di elTer tagliati, e 
ix^ncando di viveri' , se ne ritorna'^ 
rono y e palTarono il Var per anda- 
re a formare 1* aifedio di Genova t 
Allora fu y che. la Corte di Verfail- 
les rimandò. in Italia due corpi co- 
mandati, da due fratelli egualmente 
celebri > • per predare alia^Città^di- 
Geaova un CoccotCo’, che 1* umani- 
^ 00% msDQ c^he la necedìtà richie- 
“ ' dc^ 
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/levano .. Uno di quelli corpi coir- 
dotta dal Marefciallo dt Belle-Isle 
pafs6 iI.Var,e s impadronì di Mou- 
talbaiio , di Villafranca y c del Ca- 
llcIJo- di Vintimille : il fecondo , co- 
mandato dal fratello- del MarefeiaU 

10 , Conte di Belle -Isle- d<>vea pe^ 
netrare per la gola dell' Adìette fq- 
pra la ftrada d'Exiles. H Re di Sar- 
degna' avea- mandato ventuno batta'- 
glioni per difendere quello- palFaggio» 
importante . l Franceli vi arrivaro- 

•747 ai ventuno di' Luglio 1747' ) ect 
eternarono quella giornata- col- loro 
coraggio-, e ■ colla loro diftruzione. F- 
Pieraonteli dando dietro ad alcuni' 
trincierameiui di pietra , e di le*- 
gname,alt! diciotto piedi e, profoa*» 
di tredici piedi * e guarniti di arti- 
glieria, non aveano altro- che la pc* 
«a di ammazzare i Francel?-, i qua- 
li' tentavano di-, forzare quelli triii- 
cierameiiti informontabili . Io- due 
cre di tempo rFrancefi ebbero quat- 
tromila morti , e duemila- feriti . II- 
Conte di Belle-lsle ebbe venti feri- 
te pnma di efaJare la fua anima: 
intrepida avendogli lè- ferite tolto 

11 mo<lo di fervlrfì delle mani frap- 
pava le palizzate co' denti / -e ia 

que- 
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quefta azione difperata appunto ri- 
cevè un' colpo mortale . Quefta Cam- 
pagna fegnalata per un eroifmo de- 
gno 4> una condotta più moderata ^ 
o di ira fuccenb più felice) fu T ul- 
tima di quella guerra . Le potenze 
belligeranti convennero di una fo- 
fpcnlioiie di armi nella primavera 
deir anno 1748 > e fottofcrilTero lai>4l 
pace ad AiX'la-Chapelle ' ai 18 di 
Ottobre di ^quello Ùeiro anno . Il 
. trattato di pace confermò al Re di 
Sardegna tutto quello , che la, Re- 
gina di Ungheria gli avea ceduto 
col trattato di Vorms , tranne i drit- 
ti lopra il Marchefato^del Finale , 
che fii ceduto alla rcpublica di Ge- 
nova y lìccome ancona la parte dei 
ducato di Piacenza di qua^ del Niu 
ra-, -Siccome però T' fmperadrica ‘ 
Maria Terefa ftipolò la ri verbo- 
ne del ducato alla "cafa d’ Aulirla 
ili mancanza di eredi mafehi o iti 
cafo )' che il Duca di Piacenza o' i 
luoi difeendenti perveniffero al tro- 
no di Spagna o di’ Sicilia ) la river- 
lione del- Piacentino di quà del Nu- 
ra è data lìmilmente alTtcurata in 
quelli cali al Re di Sardegna e a' 
luoi eredi . Quando poi.il trono dì 
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S icilia riinafe vacante per la fuc- 
. celione di D. ,Carlo alla Monarchia 
.di Spagna f U Re di Sardegna no» 
richiefe la parte riverfibile del Pia- 
i centino )n confiderazione di una fom^ 
• ma cotivenuta per cdtnpeufarla . Il 
Re di Sardegna Carjo Emmanuel-^ 
le IH impiegò la quiete y che Ist 
paca gli proccurava per la felicità 
. de’ Alpi popoli y e per la vera gran-- 
dezza della Tua cala. Avendo> fa pri-' 
ma cofa in mira ^incoraggiò il con^- 
mercìo y facendo fcavare atcuoi ca-- 
nali navigabili y e fabbrìcaodo' la' 
gran (Irada da Nizza a Coni , e di- 
chiarando' Nizza e Villafrauca por- 
tifranchi : mife iillema nelle finanze^ 
fottopofe i beni eccleliadicLa mia 
giuda contributioiie'' a’ peli pubblici,- 
e ìHudrò lar fua memoria col nuovo- 
codice intitolato > Corpus Carollnum , 

- ■ pubblicato^ nell’ anno 1770 ; Il Re- 
• *-770^1 Sardegna provvide alla grandezza 
della 'fua cala, regolando nell’anno 
' 1752 le dilfèrenze , che fufllttevano 
fra le Aie provincie e il MiUnefe , 
riguardo ai conAni , e al commercio 
reciproco de'fudditi : conchiudendo 
il trattato di unione y c di amicizia 
coir Imperadrice Regina e col Ré 
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dì Spagna a Madrid nel primo 
di Giugno 1753 y e terminan- 
do nell’ anno 1754 la differenza 
colla xepublica di Genova , del- 
la quale, abbiam noi parlato di ^ 
fopra , con un nuovo trattato , ' “ 

in virtù del quale la republica 
gli cedè molti villaggi : il Re 
di Sardegna? finalmente godè diè- • 
ci anni prima* della fua .-morte 
la Ibddisfarione gloriola di aver 
proccurato ,la pace di Parigi de’ 

di Febrajo 1763 , fra i Re ^ 
d’ Inghilterra , di Francia , e di 
• Spagna.’ 

- . . • ♦ 

Situazione politica degli fiati del 
Hé- di Sardegna . 

Il Re di Sardegria, poffede ilprovin* 
ducato' di.<Savoja , il ducato di eie. 
Monferrato , una parte del^Mi- 
laoefe , che incomincia a Lo- 
camo fiapra le frontiere degli 
Svizzeri , e fi eftende lungo, il 
Piemonte, e iJ. Monferrato , e f- ^ 
fendo limitata nelle altre parti 
dal Telino e dal Pò , che fepa*? 
rano il Milanefe Auftriaco , dal ' 
ducato di. Piacenza , e dal ter- 
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ritorio della republica'di Geno- 
va ; il Re di Sardegna polfede 
filialmente l’ ifola > e il regno di 
Sardegna . • , 

. Eften- . Si valuta . 1 ’ eftcnfione di tutti 
• gii. fiati del Redi Sardegna 1224 
' miglia quadrate geografiche * . 
Quelle di terra ferma fono lun- 
ghe felfanta leghe ' di Francia e 
larghe quaranta il totale for- 
ma 7^4 miglia quadrate geogra<* 
fiche . 

Prorlu- natura ha fiabllito una di& 

siofli . ferenza , che falla, agli occhi,- 
fra i paed italiani del Re dì 
Sardegna > La Savoja circondata 
da quella lunga catena di mon- 
tagne che da una parte la fe- 
. para dagli Svizzeri e dall’ altra 
parte dalla ‘Francia , prefenta 
fenza interruzione un^efienfione 
‘ di un fiiolo fierilc , che fareb- 
be inabitabile fenza F indufiria 9 • 
la pazienza , e la felice fempli- 
^ cità de’ fuoi abitanti ; il Pie- 
monte offre agii occhi una bel- 
la pianura ridente ^ e fertile y 
che attraverfa tutta la Lombar- 
dia fino a Venezia , e che fór-i • 
‘ma una delle patti più belle del 

oo« 


by Google 



E COLITICO D* Italia . . n 
nofiro globo . La coltura della 
parte montuofa della Savoja y‘ 
per quanto diilìcile ella (ia , non 
dÌ5gu(la i laboriofj Savojardi d’ 
impiegarvi le cure più faticoCe : 
il più piccolo terreno vieti mef- 
fo'a profitto-: e' ficcome fpefib' 
altezza o il pendio alpefire dei 
terreno impedilcono 1’ ufo dell' 
aratro 9 gli abitanti fi danno la 
pena di liivorar ia terra colla ' 
vanga 9 e di lavorare il fuplo 
più arido del mondo come ua 
giardino : non potendoli far ufo 
delle carrette , portano Ip Sab- 
bio dentro “de* panieri fopra di 
qucfti Incommodi terreni . Dopo' 
aver adoperata tanta fatica per 
render fertile il terreno j ve ne 
bifogna* altrettanta per conferà 
varia: fir d’ uopo feavare alcuni 
foffi per poter rinfrefear Tempre 
quefio firato minuto di un terre- 
no 9 il quale fenza di ciò 9 nou 
potrebbe refìfiere alla forza di 
un fole ardente : fono ben an- 
che neceflarie le dighe 9.e 'i 
foffi per mantenere quefto fuo^ 
fp precario 9 il quale farebbe 
- . por- 
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portato via dalhs pioggie , e daU 
le nevi difciotte . ' I Savojardi , i 
quali hanno fuperato tutte- que- 
lle difficoltà raccolgono ogni 
forte di frutta $ .e di grani , di 
noci ) e di cavagne : il heftiar 
me foiominiflra ancora una grati 
quantità di formaggio'^ che li 
vendet in Piemonte ; La caccia 
degli orli ^ delle camizze 9 e de- 
gli 'Gambecchi è confìderevole a 
cagione delle pelli , che.fi ven- 
dono ai forellieri : i fagiani 9 e 
i galli di montagna formano an-^ 
cora, un articolo uttliifimo .* li 
trova ancora nella vetta, del Mon- 
feni un lago abbondante di pe- 
fci 9 nel quale vi fono partico- 
larmente delle trotte ' fquifite • 
Se 1 - attività domefiica non può 
badare per tutti i bi fogni de* 
Savojardi montanari 9. vi fuppli- 
fcono con un* emigrazione tem*> 
poranea : tutti fanno 9 che i Sa- 
voiardi corrono per tutta 1 ’ Eu- 
ropa. per guadagnare un pane 
fobriifiìmo' per* mezzo de’ fervi zj 
più faticeli : elfi rifparmiano* il 
prodotto de* loro denti 9* e prò* 

; - ■ -cura- . 
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coratu) di riportarlo nella ' prò* 

V pria patria . Jvi e/lì vivono con 
una tranquillità .9 e eon una con- 
tentezia > che vien follcnuta dal- 
la loro moderazione , lo fpctta- . 
colo della qiiale fa impre/lìoné 
fopra de' viaggiatori , che han- 
no fenfibilità. ' - ' 

fili abitanti delle praniire del- 15^1 
la Savoja e degli altri- paelì gno ve- 
del Re di Sardegna* godono del- 8«abile 
la dovizia del terreno coti mol- 
ta facilità : la maggior part;.e de^ 
terreni danno due ine/ìi durante 
un’eftate.Ivi i frutti più cfqui- 
fiti ,• e i grani di ogni fpccle 
vi fono in grande abbondanza- ; 
vi fi c“oltivj molta quantità di 
gran turco, e i contorni di No- 
vara producono particolarmente' . 
del rifo : lòno però quefii dite 
prodotti* cagioni di fpiacevol co- 
fa , perchè richiedendo e/Ii una 
terra inondata dalle acque la 
loro coltura cangia -infenfibilmen- 
te i migliori terreni in' veri pan- 
tani : vi è gran quantità di oli- 
vi , di noci, e di caftagni v! 
fi. trova aijcorà molto canape I 
Il Piemonte è abbondante di tar- 

■* tuffi ; 
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tuffi ; riguardo al numero , e al- 
la groffezza ve ne fono de’ bian- 
chi , de’ neri j e de* roffi marez- 
. zati : la loro grófìezza è tale y 
che fpeflb uno pefa fino a do- 
dici libbre . Si trovano nelle vi- 
, cinanze di Millefiori gran pian- 
tagioni di tabacco y che appar- 
tengono Re . Tutti i paefi 
italiani del Re di Sardegna prò-' 
ducono' del vin rofTo dolce ; una 
■ forte fola ve n* c 'afpra , che fi 
chiama, vino brufco : il miglior 
vino fi trova vicino .a Monme- 
lian fopra una collina , che ha 
’ tre leghe di efienfione . Non vr 
è alcun paefe y in cui il legna- 
.'me venga tanto alto y ed ove il 
gelfo fia portato a tal perfezio- 
ne, coraejn Piemonte ; non vi 
fono altri geifi,, che color di 
rofa * Non è quefto il luogo di 
fpiegare la maniera , colla qua- 
le coltivano i gelli ; ^a noìi fa- 
rà inutil cofa 1* oflervare , che 
;fi fervono del legname di gelfo 
come di -quello di cafiagno per 
fe botti : lo adoperano anco- 
• fa per le .doghe , e peT capel- 
»1« • . f 

II 
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Il bigatto è lenza dubbio l' Del re- 
animale' più utile ai Pienioaten. 

La feta di quella provincia è la * 
più fina 9 e la più forte di tut«' 
ta l' Italia , ,^d è per cònfeguen- 
23 la più ricercata dai foreHié- 
ri 9 e r articolo più lucrofo per 
^li abitanti . Si trovano de’ con-, 
radi ni '9 che ricavano fino, a cén*^ .m' 
to lire r anno dalla fera : i fi- ^ - "4 
gnori li provvedono ordinaria-. * 
wiente della femenza de’ bigatti, - 
iiccoine ancora, delle foglie di 
gelfo 9 e dividono pqi inlieme 
iJ prodotto della feta . Il be- ’ x 
iliame. è conliderevolinìiiio nel' 
Piemonte ; ILefportano fino 3 
novantamila bovi , un gran nu-^ 
mero di vacche 9 di muli , e di . 
porci . I Piemontefi non (i con- 
tentano de’ loro belli, muli,, e 
formano nuovi ^ moftri f icendó 
coprir le vacche dagli ftalloni , 
le giumente dai. tori, le vacche, 
dagli aliai , o le aline dai tori 
Si chiamano gitn«rri i bafiardi , 

.che uafcouo da quello commer- 
cio 9 i quali fpelTo non la cedo- 
•no ai migliori muli: fono pìgrù 

Tom*/. . K -e ca- 
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• e capricciofì y ma hanno un paf* « . 
fo molto franco , è per confe- 
• ' , ' gueoza fono eccellenti per le . 

ftrade montuofe . Lè pecore del 
Piemonte fono alTai importanti y 
perchè (i tofano tre volte V an« 
no , nel inefe di Maggio > di 
Luglio 9 e di' Novembre-, 

Deire* -La Savoja poH’ede de' metalli^ 
gno mi- jg quantità d«’ quali però non è 
* * fufHciente, af bifogni .di (quelle 
' provincie ; la miniera piu im« 
portante è quella del piombo » 
e del rame » che li trova vicU 
no a un villaggio detto, Us Four- 
neaux prèflb S. Michele. Le vici- 
~ Danze di Mouftiers b della Ta- 
rantella producono un ottimo fa| 

• fofllle Fra I marmi di quella 
provincia quello di ^ufa y, chia- 
mato il verde di Sufa > è il più 
. ricercato : (i cava dalla monta- 

gna di FaulTemagne , e fomiglia 
al verde antico y di modo però, 

• che il colore và un poco al biò; 

è fufcettibile del più perfetto 
pulimento-, e ferve, particolar-, 

' ' mente per gli ornamenti . Si 

debbono notare tre acque minar 

‘ • “* rali , 

I 
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rali j quelle di Evian , quelle di • 

Aìx > e quelle di Vinadio ; le 
prime fi trovano in diftatiza di 
mezza lega dal piccolo villaggio 
' di* Evian i 1 ’ acqua è leggiera > ^ 
limpida ) di un lapore uilfureo> 
e ferruginofo, y che lente di. ovi 
putrefatti 9 quefie fon giovevoli 
per le ofiruzioni > e per le aflfe- . . ^ 

zioni nervofe ; i Ginevrini ne 
fanno un ufo frequente . Le ac* 

^ue di Aix y fituate fui lago di 
Bourget ) fon riputate pe' bagni: 
quelle aeque fono calde , cbia* 
re y itilfuree > e di^color verda* 
flro . Le acque di Vinadio nella 
vallata di Sture efcono da otto 
forgenti calde fino a 15 gradi 
del termometro {^i Reaumur 
fervono contro le malattie de* 
cervi 9 e gli accidenti paralitici^ 

La fomma totale degli abitan7 » , 

ti de’ paéfi del Re di Siirdegna zione 
è di 5452087 i le ,provincie ita- 
liane ne comprendono 2695 727. , 

La città di Torino ha 7700» 
abitanti . ^ ^ 

Il Re- di Sardegna è un Soy*^ 
rano ^ che ^ha .un potere illimt* no; 
iato ibpra le fue proyincie : non 
K 2' ri, 
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vi fono uè parlamenti , nè capi- - 
toJazìoni , che tengino legata la 
lua fuprema volontà La legge 
falica, è la legge fondamentale 
^ della Cafa di Savoja f il Duca 
ha il titolo di' Marchefe d‘ Ita- 
lia , la cui origine ^ e il vero* 
lignificato fono per altro incer**. 
te . E’ principe deir Impero, ed 
I ha dritto di federe nella dieta * 
Ha l’ onore fpeciale .di efercita- 
re , durante, la vacanza dell’ Im- 
j3ero , il vicariato dell’ Impero- 
.in Italia , quantunque le fimzio- 
, ^ ni di tal carica fieno molp ri- 
ftrette , e anche contraftate fìio- 
ri'de’ confini delle provincic del 
' Re di Sardegna . E’ gran mae- 
ftro. di due osdini ; il primo è 
quello deir y^n/inn^’/ata , ifiituito 
celi' annp 1362 da Amedeo VI, 

, Conte di Savoja , fotto il nome 
* • 'deir Ordine della Collana o da' 
^lacci di Amore y in merqoria del-, 
la gloriofa fpedizione del Conte 
full’ ifola di ’ Rodi , nelle quala 
disfece i Turchi ; e per quella 
. ragione li fpìega ìa divifa dell’ 

. < ordine F. E. R. T. con quelle 
parole' v fortitndo ejus .Rhodum 
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tenuit . Amedeo Vf lI diede . a 
queft’ ordine il nome dell’ An- 
Dumiàta ,'e un medaglióne fmal- 
tato , che rapprefenta* 1’ annun- 
ziazione della B. Vergine . 11 nu*« ' 
mero de’ cavalieri è' riiiretto a 
quindici > che non Tempre è tut-' 
to provveduto gli ufiziaJi dell* 
ordine fono un cancelliere un 
fegretario 9 un inaellro di ' cirU 
monie 9 un te foriere 9 e un aral- 
do . 11 fecondò ordine' è quello 
di S. Labaro e Maurizio, L’ori- 
gine attribuita a quell’ ordine è 
tanto antica ^ che, fembra favo- 
lofa : ò certo 9 che i Papi. Inno* 
cenzo HI 9 e Onorio III lo prò* 
telfero 9 e gli diedero una for- 
ma ftabile nell’anno iioo.fotto 
il nome di S. La:(aro . L’ogget- 
to della iua idituzione fii quello 
di foccorrere gli ammalati negit 
ofpedali f e particolarmente i le- 
prolì . I principi fo(lenevano9 e 
ricornpenfavatio’ con donazioni 
conliderevolt un ordine 9 che lì 
applicava ad opere cotanto me- - 
ritorie . L’ ordine andò poi jn 
decadenza 9 il Papa Pio IV lo ri- 
fiabili mentre era quali dillrut- 
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to , e gli diede un gran maeftro, 
e regole nuove . Il Papa Grego- 
rio XIII gli accordò finalmente 
un appoggio permanente ^ unen- 
do la dignità di gran maeftro 
dell» ordine alla famiglia de’ Du- 
*chi regnanti di Savoja nel 1571. 
I Duchi di Savoja vi riunirono 
poi Perdine de’ cavalieri v di 
■ S. Maurizio j iftituito da Ame- 
deo III y è in'quefto modo di- 
fpofero de’ beni*, e delle com- 
mende di tutti due gli t>rditii •. 

' ' Tutti i cavalieri dell’ Annunzia- 
* ta fono membri dell’ ordine di 
S. Lszaro e Maurizio ; ed ' efii 
ne', fono anche unitamente con 
venticinque' altri cavalieri i gran 
Croci . Tutti gli altri > che fo- 
no in gran numero 9 altro non 
fono dne femplici cavalieri . Il 
primogenito del Re di Sarde- 
gna fi chiama Principe del Pie- 
. monte ; ' 

Il gran coiifiglio dcl Re è com- 
pofto di otto miniftri di ftato 9 
fra,i' quali vi fono il vtee-Re di 
Sardegna 9 il miniftro plenipo- 
tenziario alla Corte df^ Roma 9 
e due fegretarj di ftato . - Vi -fo- 
‘ • • * - no 
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no tre "fetali ‘À"“ 

pel dipattimento degli afiF«i efte- 
fi , il fecóndo per gli a®ri io- 
terni, e il reno pel dipartimen- 
to della guerra*. Ognuno di qUe- 
Ili feéretari è afliftito da un prt- 
roo uliiale . Le cariche princi- 
pali della corte del Re fono il 
crand’ eUmofiniere , e nove ele- 
^linieTi , il gran ciam^bn» a 
tre primi gentiluomini di."®** 
ta, vent’otto gentiluomini di M- 
niera , un 1 gran maellro <*f 
oi'onie , un maellro di 
e introduttore degli Ambaiaa 
dori , un maggiordomo - maggio- 
re del palazzo reale , un primo 
n^aggiardomo , un g.raa^ cava e 

ritto, quattro P"™ » 5 
fecondi cavaUeritti del Re , un 
gran* guardarobba , e un graa 


cacciatore. - ♦ 

La giuftizia viene ammimltra'- 
ta nelle Citrà, e Provincie italia- 
ne del* Re' di Sardegna dagl in- 
tendenti , e dai podeftà nomina- 
ti dal Re , i quali giudicano m 
prima iftanza : le appellazioni 
dalle lord fentenze fi portano al 
Senati , de qualiVe ne fono tr* 
il 4 



Compendio iworico 
in Torino > in Sciamberi ,-e a 
Nizza 9 Ì‘ quali giudicano in lil» 
tifila i {iati za . Quello di Turino 
fu flabilito nel 1459 > ed è. com» 
pollo , di tre prendenti ^ e di 
ventuno Senatori 9 i quali for« 
mano 'tre camere : due fi occu- 
pano negli afràri civiti , e la 
terza ne’ criminali : quello di 
Sciamberi è oompofto di due 
prefìdenti , e di dieci configlìeri 
divifi in due camere 9 e di un 
procuratore generale : quello di 
Nizza è formato di un prefiden- 
te j di Tei confìgliert e di un 
procuratore generale . 

Il fondo del dritto degli -flati 
del Re di .Sardegna è cavato dal. 
dritto romano 9 benché iia‘ can- 
giato in molte cofe per le co- 
ilituziooi del Re di Sardegna » 
delle quali fe n*è pubblicata una 
collezione nell’ anno 1770 (i) 9, 
imponendofi a tutti i fediti di 

tutte 



([)• Leggi c cofHtuzioni*Mi S. M.' 
Torino delia R:àle voi. ^ 

ÌU4. ■ j 

** > ■ 
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rixsrp.-?= . 

dalla (aa àm-,’ , 

„imfttat* aalla^aa camera de. 

tonti ftabilita „efle 

\\ Tcól dal Duca Emfflanueiic 

crv? *n la ffìedeiìma ^ eoiU” 
Filiberto • ai £ei 

ai dna prenacnti ) p 
poto dt noe P ratore. 

“"^'®*r -di rei mHto" » ' ‘‘‘ ' 

grSétarr., H Pt '"ch^ 

®f ® è ìftaTd ‘‘ptatò atr ut.i- 
fcma Re, alta 

bontì del a “o«.i- 

àulla dVT"'°.,r e aV co«to^ 
buire alla ha uti' 

do de’ tuoi .fdddili . ^ ^ 

oneftà atteimone ? hìa- 

«fpedal gfan e m 

„ato la Gan»à , nej ^ 

“ "®"’ha L Lb le ilHtozione di 

:fc?ve« <lo"- » ' 

'•“['a condotta durante .1 rem- 

;rde1^pa«o.-/■;f;aa 

g^e-onefte^e ^povere ,Uq^_ 
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‘ potpfl'ero* aver bifogao di confi* 

* JDÌli ajuti . . ^ 

Stato Re di Sardegna gode no po- 
^"golare (opra gli affari ec- 
alUco. clefiaftici delle Aie provincie , 
riguardo al quale conchiufe un 
concordato colla Santa Sede nel 
• 1742 . Neffuna bolla, breve , c 
lettera del -Papa può elTer pub- 
blicata nelle inedefiine . lenza il 
fuo confenfo . Ha la prerogati- 
va di preÀntare alla Santa Sede 
un candidato al cardinalato . Con- 
ferifee tutti i beneficj , e difpo- 
ne ,del terzo - delle' rendite, di 
tutti J benefici per penfiofli..U 

* tribunale dell* inquifizione a To- 
rino dipende dal Re, e non può 

. carcerare alcuno /enza la Tua vo- 
lontà .* tutti i procefll , che ri- 
guardano le-^perfone ecclefiafii- 
- che , fono giudicate dai giudici 
% fecòlarl ; tutti i beni ecciefiafti- 
ci fono (oggetti alle, taglie , tran* 
ne r antico patrimonio della 
chiefa , cioè i beni. , che poife- 
deva prima deir'anno xòbo i in 
^mpo di guerra ha benanche il 
Re n^fia un* impo^iione ^deUp 
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ventefìma parte fopra quefto aa« 
tico patrimonio,. 11 clero è rie* 
co > e otimeroro nelle provincie 
del Re di Sardegna ; le Tue rén- 
dite' (ì fanno afceiidere a due 
milio.nt e ^ugcntomila lire di 
Francia. Vi fono due Arcìvcfc'o- 
yi , uno a Torino , l’ altro a Ta- ' 
rantaife : ventuno vefeovadi iir 
Savoja a Ginevra , ad Annefi , a 
S. Giovanni di Móriana > in Pie* 
monte 'a Ferrano ) Jvrea > Mon* ' 
dovi , Pincrolo ,, Saluzzo y Arti 
> Vercelli 9 Aofta , Nizza, Biella >• 
e Sufa ) nel Monferrato a 'Ac* 
qni , Alba> e Cafale y nel Mila- 
ne fe ad Aledandria Novara > . 
Tortona , Vigevano y e Bobbio : 
in quelle quattro provincie vi fo- 
no 47 badie y e 590 .conventi 
Ja fola Città di Torino ne corii-^ - 
prende 4Z . 11 prù ricco fra tutti 
i monafterj delle '‘Provincie del 
Re di, Sardegna è.qùelld de’ Be- 
nedettini' di S. Michele a Clufe : 
il più controdillinto. è quello del- 
la Snperga y fabbricata dopo la 
liberazione di Torino nell’ anno 
ITOff y mantenuto dal Re con 
ìf C. tnagnì- _ 


• Compendio isroRicoc 

n.wgnificeaza , c le r viro di ck)<^« • 
ci Catioalci , da’ quali il Ra fce- 
glie ordinariamente 1 pillati j cb© | 
ottengono i benefizi vacanti. ' 
Le vallate del Plemoiite fono 
abitate ordinariamenti d,ai > VaU 
defi y i quali -profeirmo la jeli» 
gione riformata y e che noti fo-» 
no più inquietati da dopa T aor 
ho, 1730.. 

La lituazioiie della Savoia . y e 
del Piemonte ohe debbono di- 
fendere^ la iicnrezza deli’ Italiai 
dalla parte della Francia > lapo?- 
, litica de' .Ducbi di. Savoia y la 
quale non 'poteva reggere fenza 
P appoggio.'' rielle armi y e una 
lunga lfrie-^1 guerre che han- 
no preceduto la inabilita. prefen- 
te della Cala di Savoja ^.fonò 
J , eòncorCe- per mettere in piedi 
una buona armata in Ter vizio de t 
Re di Sardegna . La. medefima 
è*coinpoftadi quattro reggimenti 
delle guardie del. corpo ,.di ven- 
%iduc reggimenti d’ infanteria y. 
comprefovi un battaglione di ma- 
cina dell' infanteria leggiera ^,delP 
OrtigUeria y e del corpo di Gea- 
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cì y . di dieci reggimenti di ca« 
pallerìa 9 e di dodici ’reggimeutt 
ph>vincialii ^ o fieno tniliiie : il 
totale afcende al numero di qua-, 
jantainil’ uomini . Fra 1’ iùfante» 
jria .vi fono molti reggimenti fviz« 
ieri . Le truppe della Sardegna 
fono- comprefe in quella lil^ . 
DieciiniLi Uomini fortpano i reg>' 
gimenti^ provinciali ed hanno 
blamente un terzo di paga) non 
elTendo obbligati ad altro , che 
at fare due" volte Tanno gli efer« 
ciz} per etto giorni . Nell' ar« 
mata del re vi fono due Capi- 
tani Generali y fedici Generali 
quattro di cava He da y è ’ dodici 
d’ infanteria , trentuno tenenti 
generali , otto de' quali fono di 
cavalleria > ventuno maggiori ge- 
nerali )' otto de' quali apparten- 
gono alla cavalleria venfette bri- 
gadieri d? iafanteria , e cinque dt ] 
cavalleria ; uno de’ generali efex- 
cita le funzioiù d’ ilpettore ge^ 
serale dell’ armata t alcuni luogo- 
tenenti generali "efercitano quello 
d' ifpettori particolari delle giiat- 
die ) dell’ infanteria) della cavaL 
tciiia A e delle milizli^. Il numero 



2J0 Compendio isterico ' 
degl’ invalidr fì fa afcetidere a 
feiinila . U uditorato generala? 
di guerra è compofto» di un vi- - 
ce-uditore generale in Sardegna," ' 
di un prefìdente in Savoja , e di ' 
un prefidente , e fopralntenden- ' 
te generale delle milizie , e gen- 
ti da guerra , affì’ftito da due 
vice - uditori ' generali' del Pie-* " 
monte . ■ • ' '* 

■ L’ armeria di Torino é una 
de* migliori , che eliftono : il 
tiutnéro de’ fucili , che contie- 
ne , fi fa afeendere per più di 
centomila uomini. Nelle proviu- 
cie italiane del Re di Sardegna 
fi noverano 51 piazze forti : le 
pili importanti fono Torino, do- 
ve la Cittadella fu fabbricata 
nell’ anno 15Ó4, e poi fu forti- 
ficata fecondo le nuove manie- ^ 
re , Sufà , eh’ è diftante dieci 
- leghe da Torino , e che guarda' 
il pafib detto di Sufa , e la Bru- 
nette , Cittadella incavata in ima 
roccia in una maniera forpren- 
dehte , la quale difende l’ entra- 
ta del Piemonte una guarnigio- 
ne di due o tremila uomini è 
•capace dì arrecar 'ivi tìn’ armata 
• numero La 
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. La mariaa del Re- di Sarde* . 
gna compre ode due Iole frega<» 
te 9 e altrettante galere , che ten-' 
góno nel porto, p piuttofto neU 
la darfena del porto di Villa- 
' franca 9 L’ equipaggio di quella 
. piccola marina è formato di due 
compagnie . . 

Le rendite 9 elle il Re di Sar- Rendi- 
degna ricava dalle provincie ita-^..**“^“ 
liane 9 ù fanno afeendere a ven-* * 
ticinque milioni di lire di Fran*^ . 
eia: quello calcolo rieil giullifi* 
cato dal conto feguente , forma-^ 

, to fopra delle fomme citate dal 
.Signor de la Lande (i) • 

La taglia fopra i 
fondi .9 dalla ■ quale va ' . - ' 

efente il falò antico ♦ ' ' 

patrimonio della chie- 
fa 9 e che equivale ■ - " 
in generale «1 vente- Lire di 
fimo della rèndita di- Piemonte 
un terreno 9 'rende 
•gpi anno . < 9000,000 

: . . II 



■ (j) Viaggi à‘ un Francefe io Ita- 
la T, /. C, XIV. 
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..Il teftatico,. o fia ) 
la capitàjtione , velie ) 
tutti pagano, ali’ in- > - • •, 

fuori'- degli eeclelia- )» . . ^ •> - 

ftici,e ehe afcende ) • ;• 

* nelle.- campagne - a) ^ 
t lir. 6 ibJd.'S dèii.4 - 
di moneta di Pie- ). *' 

- monte per tfefta » ') s\ (yooj oo^ 

11 gioatico. , ,ché “ •* 

' pagano quelli , die )• ^ ' ' 

‘iianno bovi ,.(> va'c- ^ ' 

che'per'ogni pajo ) .. 

di bovi 3 \^'6 fol; ^ ‘ 

S de», per un pajo di ) 
vacche rlir.. i '3 fold»^ . • 

4 . dea, .)} ' '• 

La gabella , o -ita ^ - 
la rendita efcluliva» ' ^ 
del Tale di cui ogni 
perfona da cinque aa» 
nr in sùi deve pren— ■ • 

dere ogni anno otto 
. libbre, (iccoinc anco- 
la quelli jpche tengo- 
no cabrati , e bovi ^ 
o che ammazzano, i 
porci " ne .debbono^ 
prendere una quanti^ 
fià. proporzionatà , e 

. dal* / 
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dalla' quale ne fono ^ 

efenti i foli abitanti 
di Torino , i' poveri ^ 
di tutte le Provincie, 
e uria parte del Moiv 
ferrato in virtù di al- 
cune conceflìoni fpe- 
• ciali fende . 6 o,®o, ooo 

L’impofiiione ftra- 
ordinaria ftabilita do- ' '' ^ 

pò •!’ ultima- guerra 
in tutte Te Provincie, , 
e della quale il folo- . 


Piemonte ne paga ^ 
rende . 

La catta bollata . 


500 j 000 ‘ 

300 , 000 


. Il prodotto del ta- 
bacco. Ig. vendita 
del quale appari®”® ' 
cfclulrvamente al Re. 5®°,> 


GOO 


Le carte , e 1 pa- 
rocchi . ^ - 

Il lotto. - 
La gradina o ha 
il dazio fopra gh al- 
berghi , macelli, pelli, 

C candele . 

La polvere da cac- . 
da * che rommmdtra 


150, 000 ‘ 
160 , OOP 


<■ # 

goo , OOP 


N- 




X34 Compendio istorico 
il Re, rende. 800, ooe 

La vendita del Ta- 
le di Tarautefìa . ' ' 3 1 7$o 

^ I .marmi di Valdie- 

ri rendono . . 2 - r OOQ. 

Gli emolumenti del- 
la giurisdizione i che ' 
tppa'rtiens^ al Re , e 
che divide ben an- - • 
die con quelli , che 
hanno il privilegio di 
efercitare la giurisdi- • v 
zione nelle loro ter- 
re, la quale formala 
fella parte, rende. 104? 43 ^ 
II dazio fopra gH 
Ebrei rende . 17 , 900 


Totale, 2o'j<?i5 , 9 S 6 . 

Siccome fei lire di Francia li 
t^alutano per cinque di Piemon- 
te , fecondo- il Signor Volk- 
mann (1) il totale afcenderà a 
ventiquattro milioni , e quali ot- 
tocentomila lire di Francia. 

Non farà co fa . inutile di ag- 

giutì- 



(») Nachricht. V, It. T, /. p. 
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giungere ancora dopo le fomme ' 
contenute nello ftelTo Viaggio 

del Signor de la Lande , lo 
to deUe fpefe del Ke di Sarde* 
gna: . ♦ ^ , 

Gl’ intereHi de* de- Lire di 
biti della corona ^on- Piemonte 
'fumano. ~ 4)'ii8)37$ 

Il mantenimento 
delle truppe elij^ge'* 89 1009000 
L’ artiglieria colla. 280, 000 

. La cala del Re 470,000 

Le fortificarioni . 1, 040,000 
Le penlìoni ftraor- 
dinarie . 54, 000 

L’ univerlìtà di To- 
rino. 52,000 

Il colleggio delle . ' 

Provincie in Torino . 30,000 

Le fcuole nelle pro- 
vincie'. 66,000 

^ Gli Ambafeiadori . 23^,000 

1 minuti piaceri dei 
Re , e della famiglia 
reale. 85,000 

I Segretari di Stato. 13, 000 

Tutti i tribunali 

•dipendenti dai mc- 
defimi . 97, 000 

II primo Prefiden- 

/ te 


9 
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2,j(5 Compendio istorici 
te del Senato dìTo- ^ 
rino • ' ' ^ ‘ ; S > oo® 

; L’ intero Senato di , - 

Torino . . . 

del Senato di 

Sciambcrj . i 2 ,'ooo 

Del Senato di Ntt/a* x6, ooo 

■ La catti era de'conti. locv, ooo* 
L’intero ftato d** 

. gli UfiiìaK delle Fi- •* 

Danze. >74> 

La ,fpefa del man- 
tenimento dellÀ,i>oft®*^' xt4 > oo^- 
Il mantenimento de’ ' ■ 

* curati , che non pof- 
feciono rendila) e de 
quali' Il Re è 'incari- 
cato > afcendc a • r6,) ooo 
Per opere'”*di .ca- 

y,tà. '- o o^ 

" . Totale r6) 174 » 37S 
Bi fogna dedurne 1’ 

' affegnamento fopra la 

Sard^a.psl mante- • 

nimento delle truppe 
^ 'e delle fortificazioni) ' 

che afcende a 545 > ■ 


Rimane - 15 > > 7?^ 

Quaa- 
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Quando fi farà- dedotto quello • 
totale delle fpele da quello del- - , 
le rendite 'y fi olTerverà un av- 
vanio di 4 y 987 y 183- lire di 
Fiemonte y cinque ^lle quali ne' 
formano 6' di moneta di Franciay 
liccome abbiamo oflervato.' 

La letay il canape y 1 ’ olio y ècommer*- 
il befiiame fono'gli articoli priiV' «i® • 
cipali del commercio delle Pro- 
vincie Italiane del Re, di Sarde- 
gna. 11 prezzo' delle fete crude, 
che • lì mandano ogni anno a Liò- 
ne, fì valuta fette io' otto milio- 
ni di dire, di Frangia’; una' lib- 
bra di feta coda ordinariamente 
un luigi d’oro . Il pì^ confìde- 
^evole fila|oyo di feta fta - in un 
villaggio , chiamato la Tour nel- 
la vallata di Luzerne , ove in 
ogni anno fi filano fino a cin- 
quantamila libbre ' 

• Il Piemonte’ Ibffre una bizzar- 
ra permuta di mercanìtiey il cui 
' danno^ e< ridicolezza faltano agli 
occhi y. c che nbudimeno tante - 
nazioni la foffrotio fi manda il 
materiale crudo ai forefiteri y e. 
poi fi ripiglia dai medefimi. la- 
rcrato .■ Ecco Come i Piemonte- 

» * y* 
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fi vendono le loro fete crude ai 
Franccli , e . comprano dai me-, 
delimi le ftoffetegli è vero, che 

■ se ne lavorano, ben anche in To- 
" - rino ,-e che ivi le mercanzie 

delle fete ftranierc fono fiate 
fottopofte a’ dazj molto, gravofi ; 
ma la leggerezza e le /novità 
' iniSnite' delle fiofie francefi lei 

■ fanno preferire , e procurano ai 
Francefi una fpecie di conipM- 
fo io' quanto alla necefiltà ^ in 
cui fi trovano ^ di comprare la 
feta di 'Piemonte . 11 canape dà 
una quantità grande di filo 9 e 
di cordame 9 che fi vendono 
fuori del paefe . L prodotto dell' 
olio potrebbe effere aumentata 
col mezzo di una preparazione 
più diligente re - malgrado la ne- 
glìgenza''9 colla quale fon colti» 
vati gli olivi , e la poca cura 9 
colla quale fi raccoglie 1’ olio 9 
r efportazione di quefio articolo 
dal folo porto di Nizza, afeende 
però in ogni anno comune fino 
a un milione di libbre piemon» 
teli . Il prodotto annuale dell’ 
'efportazione del beftiame fi va- 
luta tre milioni ‘ di lire di fran- 

. -da 9 
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eia y il folo Piemonte efporta 
più di povaatamiia bovi . Fra 
le fabbrica del paefe fon famo- 
fé la vetriera y e la fabbrica di 
maiolica di Torino . 

S’ introducono le ftoffe di Fran- 
cia y 0ccome abbiamo olTervato^ 
le coperte ^.e le^ calze- di lana 
degl’ Inglefì , -e de’ Francefì , e 
le tele -degli Svizzeri .. Dai pae- 
ii efteri lì hanno il ferro y il ra- . 
me , jl zucchero y ed ogni forte 
di droghe , , 

Il porto di VillafrancaiC quel- . 
lo di Nizza fonò fiati dichiarati, 
franchima la vicinanza di Geno^ 
va farà yerilimilmente più dan- 
no a Nizzardi quello y che que^ 
fia , piazza non ne potrà mai ca- 
gionare a una città ^ la quale è ■ 
fuperiore’. alla rivalità di un nuo- 
vo sporto V 11 portò di , Nizza è 
ancóra molto piccolo « non ofiaa- 
ti 1è fpefe enormi chei vi fono 
(late impiegate : elio non è ca* 
pace^di più di quaranta bafii- 
menti , purché però non. fieno 
al di fopra di quattrocento tOD'^ 
peliate t 
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• • I 

^ ’ • La Sardegna . 

• « • 

■ i 

Provìn-".. La lunghezza dell’ Ifola. di' 
ronfio* Sardegna ordinariamente (ì fa il 
ne . 

leghe •• La fua* vera efteaCone' 
vicn valutata efTere di 440 mi- 
lie geografiche quadrate .. SI 
ivide generalmente in due ca-' 
pi o fieno 'provincie , Capo 
'Cagliari > che comprende la ^r- 
te meridionale'' deiriCola ) e Ca- 
po di Lùgatori o di Saffari 
che ne comprende la parte fet- 
' tentrionale . • 

Prodoi- La maggior parte dell’ ifola 
ti . confile in pianure , le quali la 
rendono nel tempo fteffo la mi- 
gliore riguardo ai prodotti; e la 
peggiore riguardo all’ ana . Le 
paludi 9 che fi trafeura di dif- ^ 
feccare > corrompono 1’ aria f 2 
le< montagne fituate nella cofia 
fettcntriòuale dell’ ifola^, ,impe- 
' difcoiio .ai venti di purificarla .. 

' Bifogna dire , che quella catti- 
_va cagione fia efiftita da Imga 
ferie di tempo y perchè la cat- 

tlv 

i 



conto che-;fia di 55 leghe di 
Francia e la larghezza di 2<; 
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llva qualità ' deir aria della Sar- 
degna è coDofciuta da dopo i 
tempi de* Romani ,« L* ifola è 
poco utile al Tuo fovrano , e la 
di lei iinportanra non corrifpon- 
de al fuo titolo reale : ne ven- 
gono incolpati gli abitanti , i ' 
quali eiTendd ineno attivi , e 
meno coki della maggior parte 
delie nazioni di Europa ^ non 
•cavano proiìtto dai vantaggi 
che olire loro la patria . 1 fu- 
neTti edetti della mancanza d* . - 
induUria degl’ ifolani _ fono tanto 
più fenfibiU 'y quanto 1’ ifola è 
poco popolata:. gli abitanti non • 
riparano ,con una coltura attiva 
jl numero troppo debole della 
popolazione , e .perciò è cofa ^ 
evidente 9 che l’ ifoia non dà il 
prodotto j di cui ella è effetti-- 
vamente capace . I grani 9 e^ i 
vini fono i prodotti principali 
dell* ifoia 9 il totale de’ quali po- 
trebbe però elTere aumentato 
con una agricoltura più attiva . 

La mancanza dell* agricoltura 'ò 
quella ^ che riduce la fardegna 
in unoftato di decadenza nel ^quale 
Tom.L ' L ‘ (ì 
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^ fi ritrova , il quale la mantiene 
{popolata , riftringe il itio <p 9 rr»i* 
inercìo » e fi oppone alja purlr 
tà 4ell’ aria corrotta cjalle efala» 
' 2 Ìoni delle terre paludofe ('i). 
Il mare > che bagna le coÒc 
delja Sardegna ^ e, abbondante 
dì péfce ; le Tarde , e i tonni 
yi fono' in’ gran quantità ; vi fj 
pefca benanche molta quantità 
dì coralli . Fra gli animali dell* 
ifola ) i cavalli fono v più ri- 
• cercati di tutti : vi fono de‘ ca- 
valli felvatlcì , i quali noti fono 
buoni per nulla , ‘ dalla lor pel- 
le ili fuorivia quale può fervire 
per qualche ufo : ve ne fono a|- 
^ cuoi di una razza éi^remainente 
piccola ) i quali fono vivaciil;- 
rni-, e vivono lunghifTimo tem- 
ila r ‘'quelli finalmente di un^ 
. ; ' gran- 



1 ’ 5*1- ^”’nccfco Gemelli PrefefT^re 
^ a SalTari ha eftefe queftc ofittrvazio; 
- ni nel fuo libro Rifiorimento 4tlln 
S (sdegna propo/to nel miglioramento 
di fua agricoltura Libri Toriao 
^ T; I « H . . 
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' oraiideiia ordinaria fono ec^el- 
• lenti , c facili ad allevare -r la, ‘ 

‘ pena , che fi danno j di far ve- 
nire gli fialloni ftranieri , e il 
cofiume delle corfe de' cavalli ^ 
introdotto quali in tutti i luo- 
ghi 9 hanno- contribuito a per- 
fezionare le raize , e le migliori 
fono a Paulilatino ; quindi è fia- 
to proibito di aver de' muli > 
per non diftrarre 1’ attenzione 
degli abitanti nell’ allevare i ca- 
valli . Le befiie cornute fono 
per r oppofto di pefiima quali- 
tà ; i bovi fono piccioli , e non 
, • travagliano à un diprelTo quanto 
i bovi del Piemonte : le v^’ccfie 
non partorifcono fenonchc ogni 
due anni , e danno tanto poco 
Jatte 9 che non li ricavano fe 
non £ento libbre di formaggio 
da ‘altrettante vacche in ogni _ 
anno . In vece di correggere i . 
difetti del befiiame 9 gli abitan- 
ti trafcurano affoluta mente il . 
buon trattamento del medefimo. 
Le pecore fono buone 9 ma la 
lana è ruvida 9 non vi é che una 
fola nundra a Montenero 9^ la 
L quale 
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quale dà una laqa eguale a quel» 

]a di Segovia , Le forede ab- 
bondano di animali felvatici ; i 
purnondimeoo non H trovano lupi 
pella Sardegna ; ma vi fj trov^a una 
-Leiiia particolare di que (la -ifola^ 
la quale fomiglia alla pecore! , qou 
queda differenza che pofTede un’ 
abilità fimi le a quella del caprino- 
)oy e che la fua coda è fìmile 
' ^ quella di quedo anitpale . Que- 
llo animale fi Uni Tee colla peco» 
ra , e ne hafee T umbro y il qua- 
le unendoli ancora alla pecora y 
produce un aBÌmale ^ il. quale 
tion difTerifce affatto dalla pe- 
cora « Vi fono le volpi in* tan- 
ta quantità y che le loro pelli 
formano un artìcolo di efporta- 
’ zionc , fé , ne vendono fino a 
diecimila in ogni anno Si è 
ofTervato y che gli animali della 
' Sardegna - fono più piccoli ■ di 
quelli degli altri luoghi-, lo che 
.fi è voluto attribuire al calore y 
e alla ficcità dei, climax. Quali 
tutte le montagne della Sarde- 
gna- fono piene di miniere ; rin^ 

, ferrano Delle loro vifeere minio- 
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re' di argento, di piombo, dt 
ferro, di almjie, e di lolfo . Iti 
altri tempi fi è anche travaglia- 
lo nelle miniere d' oro nel capo 

‘^n^rumero degli abitanti del- 
la Sardegna -fi fa . afcenderc a 
75^i^o : quindi ^ fi' rileva , che 
queft’ i(ola , in paragone defia 
' fua eftenfione , e' a un diprefl^o 
,a metà meno poi^lata delle al- 

’xe provlncìe del Re in . 

' Il^Re fa governare q«eft ilo- Goveir 

la da un vice-re , il qnalc nfie- 
de a Cagliari , egli, ha il titolo 
di Vice-re Xuogptenente , e Capi’- 
tati Generale del Regno ^ ; 5 , 

ordinariamente ,uno de mmiitri 
di fiato del Re / viene aUiftitO 
nelle fue funiioni dal Reggete 
della Reai Cancelleria del Re* 
ono , il quale è fubordinato ai 
Juoi ordini, e fa i. fuoi;rap porti 
al configlio del Re in Torino^ . 

La siuftiiia è ammimftrata m 
quell’ ifola. dai giudici chiamati 
Podeftà , 0 Confultori reali ì » . 

fono dìfiribuiti ne’ divertì dipar- 
limenti che fon loro affegnat * 

>L 3 
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• Rrìft-ipni , a Goccano , a 
do ) a Ig^ > dalle ferite nza 

Sf ,kS."ì '"IrrS 

chiamato Suprem gi ^ 

civHe» 1 , criminale ; 

. • miiìali compofla di 

. ognuna ^.* J entrambe 

-quattro g ud.c., j^„l 

prefiedt u dell’ ifola 

Cancelleria . Le 

sf'T-iS'brss 

cerale . ^jgl con. 

rj, e un che |_^e caufe , che 

trullo generale .L_ 

^ ìTr*v.x.;u*.^^^^^ 

Reai Patrimonio , comp 
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un giudice 9 di un avvocato &• ' 
fcale patrimoniale } di un fofti*' 
tuto 9 di un pro'iavvocato fifcaie 
patrimoniale appartenente al vi- 
ce-ìntendente generale a SaiTari ^ 

~ di due feffetàn a Cagliari 9 e a 
Saffari . La Teforerìa dipende 
dal Teforiere Generala ^ e da 
*fuoi ufiziali . ‘ 

Il Re dr Sardegna gode 'fópra State 
la Sardegna lo fteflb potere oe- ^ccleli-- 
gli affari eecfefiaffici j'ché pof- * »co% 
lede nelle fue providcie fCalia- 
■iie 9 e- il concordato del 174T 
comprende egualmente que^’^ifo- 
la « Vi fono tre Arciveff:ovati , a 
- Cagliari cioè 9 a Oriffagni 9 é à 
Saffarì 9 cinque Vefcovati 9 a Igle* 
fias 9 ad Ales 9 ad Alghero 9 ^ ad 
Ampariasf 9 c a Bofa . 11 Re di- 
fpone di quefft beneffc} : i tre 
Arcivefcovati 9 e il Vefcovato di 
" Alghero fono . fempre conferiti 
ai Piemooteli 9 i Vefcovati di 
Iglefias 9 .e di Ales alternativa-^ 
niente ai Pìemontefì , e ai Sar- . 
di : quelli di Amparias , e di ' 

Bofa ai Sardi folamente . Secon- 
dò una relazione 9 che nell* anno 
1-4 . « 77 S 
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3775 il Signor Bret tu inferito 
'nei Aio magazzino jTotu. V. pag. 
'539# il culto reHgiofo della S^- 
^ degna fente di fuperftizione . > 
Rend^ 1 Le. rendite pubbliche deli', ifof 
la fono quali confumate dalie 
^ * * fpefe y che il • Re jè obbligato di 
/■ hre jpel mantenimento de^ tri* 
bucali j| degli ufiziali , e delle 
* guarnigioni . Koi abbiamo già 
pflervato parlando delle rendite 
' pubbliche delle proviocie italia- 
ne del Re y che la . fomma <fi 
545^600 lire di 'Pieinmite viea 
. pagata dalla Sardegna pel niaa- 
tenlmento dell’ armata . Le rea* 
dite del Re conAftona, princtpaU 
mente .nel dritto fui tabacco ^ 
fopra il fale > nella polla 3 
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DEGLI STATI DI M'LANO , 
£ DI MANTOVA . 


Storici . , 

D EIIo. Ecccllentiffimo Oratore 
Meffer Bernardiao Corib Mj- 
lanefe Storia cbntineate dall* origi- 
ne di Milano tutte, le getta > fatti > 
e detti preclari', k cofe memoran- 
' de Milanefì infino al tempo di cffo 
aurer'e con fomma fede • m idioma 
italico compotta . Meàlolaiù apud A- 
Uxandrum Minutianum IS^S • 

Trijlani Calchi Mediotanenfis^hiftó* 
ria patria libri XX ( ab origine ur- 
bis ufque ad annum IJI3') cum no» 
tir Calaveroni . Mediòlani 1644 /0/.* 
Ejusdem rejìdua , ^ ideft , hiJÌori<ff 
patria , libri XXf 6 XXff ( ab an^ 
«0*1313 u/que ad a«nwm ÌJ23 ) 1644 
foL " : • • 

• ** Jojephi Ripamontia hijloria pàtria 
/ ab anno 13^3 ufque^ ad annwti 
155?') poft -dttas Calchi decader ter* 
tUi » Mediòlani 1641 fui* 
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EjusJem decadis quartiZ' libri VII 
.( ab armo 4 560 ad annum . i 584 ) 
decadis quintx libri VI. 

Georgi Merulce Alexandrini anxÀ^ 
quitatis vicecomitum libri X Mediala* 
ni 1Ó29 fol. 

Eryci Puteani hiftorice mediolanen* 

Jis libri VI per Hud. Godofr, Kni*. 
chen , Francofurti \6%6 in-^ 

Philippi Ar gelati bibliotheca' feri* 
ptotum^ medio lane nfium • Medio lane 
1J4S voi. foL 

Le vite di dottici Vifeouti , che 
iignoreggiarono Milano, deferitte da 
Moungnor Paolo Giovio Vefeovo di 
Noccra , io Màlatio 1745 in-4.. - 
Memorie frettanti alla fioria , al 
governo ^ ed alla defcrizione -della 
città , e. della campagna di Milano 
ne’ fecoli balli , raccolte ed efamt^ 
nate dal Conte Giorgio. Giulìni . 
Milano nella ftamperia di Giamba- 
tifla Bianchi 1760 , IX voi. in>4 • 

Della (lorìa,. mantovana trattalo. • 

^affei annali di Mantova . 

Mar. Egiilicola , o Agricola Cro* 

Dica di Mantova • ^ * 1 

, L’ auj^orè però non ha veduto 
Aè r uuo^ nè J’ altro di quedi hbrù j 

I ■ ^ I 

! 

i 
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Si trovano delle memorie iflrutti- 
we fopra la guerra della fucceilìoae 
mantovana negli anni 1^2.8 > i 6 ia\ 
e i6io y nel fecondo tomo delle 
diverfe memorie coHcirnenti V ultima 
guetrà d'Italia a Parigi 1669 > ove 
tra le altte cofe vi è uim relaaione 
degli afiàri di Maotoya fcritta dal 
- Signor Guron » . . . 

. . • MUxato^ 

* r « . • ' « 

Quantunque Milano fìa Hata una 
città imperiale fino al ■ quattordice- 
. limo fecolo y dava nondimeno delle 
inquietudini agl’ Imperadori a ca- 
stone delle fedizioni 9 e delle tur- 
Doleoze delle Ciniglie potenti di 
detta città . Era già dopo il prin- 
cipio del tredicdtùno fecola la città’-* 
di Milana la pìd formidabile delle 
città di Lombardia ) le quali li op- 
pofero aHe mire ,''che gl’ impera- 
dort aveana di rivendicare gli anti- 
chi dritti della Joro • corona fopra 
1 * Italia . I Milaneiì formarono queir 
la lega offenfìva - e difenliva 9 còn- 
chiufa a Mozio nel. Mantovano ai £ 
di Marzo li dalle città di Mi-*U^ 
h|po I Bologna , Piacenza 9 Verona^ 

i <4 Bre-, 
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fìrefcia , Faenza , Manto^'a > Ver-* 

♦ celli y Lodi , Bergruno y Torino > A- 
kiroDclria Vicenza y Padova y .e 
Trevigi' y conofciuta Cotto il nomo 
di Societas ' Lomjbardorum y inoanzà 
aUa«(}uale dovettero piegare il va^ 
lore , e: lo iòrze^ - delF* Imperadore 
Federigo II » *• I. i . 

I Torriani > e i Vifcoatt4.eraoa 
entrati 'iti lizza ^er difputar fra 
loro di una lòvraoirà y, che gl* Im» 
peradori non potevano più fofteae- 
xé > I Tdrriaai.eraaò laccati at 
partito de*G^beUint > e i Vifcontì 
a quello de’. Guelfi : la. rivalità di 
■ quefie.due famiglie divetirae dectii- 
va per lo fiato y alWcbè coaccM;re« ' 
•. IO all’ Arcivefcovato di .Milano y va- ^ 
■^canté pejr la morte di PeregOynelT 
b<ianao . Raitnondo della Torre 
aveai fuifragj degli abitanti di Mi- 
lano- y e Ottone Vifcouti quelli dei 
Papa . Non farà cola ioutile di oF- 
fervare> che il cognome di Vilcoa- 
tì a m era io origine iL proprio c»> 
gnome di quella •famiglia ; quello 
fignilìcaya un vice -conte » o fia vi- 
caria dell’ Impero*^, e liccome per 
^ lungo tratto di'tennpo quella digni- 
. tà fi Conferva nella. famiglia ^ 

‘ y cosi 
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coti fiaalmeate iè ne appropriò ia 
denominazione . In quedo modo 
Imhof fpiega ottimamente 1* origine 
del cognome de* Vifconti (i) • L*. 
orìgine certa di quefta famiglia ar- 
riva fino a Ruitprando o Eripraa- 
do,ìl quale vivea nel principio del 
fecolo uodecimo , e che fi refe ac- 
lebre per la fua forza naturale , e 
pel Aio coraggio . Menila cita V 
tfempio di un’ intrepidità ammira- 
bile (2) 9 colla quale- Erip rande o 
Heriprandro fi Àgnalò durante V 
.alFedio di Milano , iu.trapre£b dall* ‘ 
Imperàdore Corrado 11 j neir anno 

10i7. . .. 

Ottone .Vifconti 9 fefip difeendea- 
te da Ruitprando 9 fu naanioato Ar- 
civefeovo di Milano dal Papa. Ur- 
bano IV';esficco^ Raimondo della 
•Torre gli contVaft^ quefia nuova Aia 
dignitil 9 egli adpprò la forza 9 dis- 
fece Raimondo ai zi di Gennaro 
IZ77 9 e ^ poffefid aonu77 

v'\. f . fola^^ 

(i) Imhof Hlfl orla It. S< Hirp. Geo. 

pag.-i6?.,' ’ ’ • . t ' 

' (t) Min-iiCad» antiqu.’vicc-coin. Ijkd. 

. labi II pai- ìi, , ^ . 
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iolamehte della fua dignità fpiritua- 
impadronì ancora del do- 
mmio .dolla^ città ^ di cui aveano fi- 
no a quel tempo goduto i Torria- 
ni . Dopo avere in quello modo 
fondata una nuova fovranità * la ri- 
•nunziò a fuo nipote Mattia Vifcou- 
•ti neir anno 1255 fi. ritirò: in uà 
monafiero» 

' Mattia -foffrt una crudele avverff» 
P.yinàa di ftahilirfi’ nella fua /òf- ~ 
■ vranità J efieudo ' fiato tradito dai 
fuoi alleati' , difgraziàto nelle file 
. giterre ^ aMandoiiato da fuor fiiddì- 
t 1 >ì Torriani .fi rifiabilirono nel lo- 
, ro potere , e cacciarono Mattia dol- 
’la città. Eg4i fbpportò cw una grai» 
’Cofianza la fua disgrazia e ne aji» 
tefe tranquillamente il fine . Le tur— 
^lenze'umverfali , che pofero 9 
^ 'joqqHacfro' allora 'la LombaediaV ré- 
fero pofiìblli tali rivoluzioni ■'j . e. lò 
difeordia intefiina de*" Xorriani a^ 
frettò il rifiabiEmento di Mattia , il 
quale feaedò col fuo partito i Tor- 
riani , ripigliò il fupremo> potere- 

"nella città dj Milano' V ingrandì* fT 
fuo fiato con conquifte ne’ tcrritorj 
» ottenne nell’ anno 1310 
. dall’ Imperad^rc Arrigo VII , che' li 

. . - trov 
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trovava allora in Italia f la carica 
ili Vicario' Imperiale y e meritò i| 

' fopranome^cli Grande . Mattia ) che 
podedeva il fupremo potere colle 
fue proprie fòrze ^ ebbe poi a sde- 
gno di goderlo in virtù di un tito- 
lo conferitogli dair Impcradore , la.- 
< onde la/ciò nel ijiS la qualità .di 
Vicario Imperiale , e (i fece proda* 
mare Signore di, Milano. 

Mattia- confervò la fovranità- fino 
alla fua-^mortc , e la lafciò ai fuoi 
difeendenti y i quali vi^ aggìunfero 
Parma y Piacenza , Crema y Cremo- 
na , Vercelli y Bergamo . > e molte 
altre città . Ciovan;^ Galeazzo Vi- 
feonti fu il primo y che ..ottenne il 
titolo di Duca dairimpéfadore Ven- 
eeslao per mezzo di una fomma di - 
danaro y che pagò a quello Monar- 
ca .. Venceslao gli accordò nel tein- 
PO, Aedo il fupremo potere fopra 
la, città di Milano- ^ c fopra tutte 
le di lei dipendenze » facendo crea- 
le.Giovan GaleaaroDuca collo feet- 
tro , e colla corona nel mefe di 
Settembre Quefto ftedo Gio-^^^ 

vanni Galeazzo edefe le fue podef- 
fipai fopra la maggior parte delle 

• - P*®" 
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era ftata accordata a qucftn Princi-' 
pL-fTa , e ai fuoi difendenti, in cafo 
che" te linea- inafehile de’ Vifeonti 
li eftinguelTe . Il cafo avvenne nell’ 
anno i447 dopo la morte di Filip-i^^.^ 
po Maria , e cagionò* una moltitu, 
dine di guerre 9 le quali tanto piò 
furono opinate 9 quanto che 1; og- 
getto delle medefime era importan- 
tilTimo . Carlo Duca d’ Orleans, fi- 
glio di Luim Duca d’ Orleans ' e di 
CatterJna virconti , non ebbe alcun 
dubbio di poter realizzare le giufie 
pretenlioni , ' eh* egli formava per 
parte di Tua m^lie , quantunque 
Luigi XI Re di Francia , allora re- 
gnante ,'fulTe molto alieno da dare 
potenti foccorfì al Duca- d‘ Orleans, 
perchè il (ìfiema di quello principe 
era aflblutamente contrario all’ in- . 
grandire i principi del fangue. 

, Il Duca d’ Orleans ,ft vide da 
principio fconcertato 'da due pre- 
tendenti alla fuccefiìone'Milanefe , 
dall' Imperadore , il quale • dichiarò 
il Ducato di Milano devoluto all’ - 
Impero per la morte di Filippo 
Maria , e da Alfonfo d’ Aragona Re 
delle due Sicilie , il quale fece en- 
uare le fue truppe nel Milane fé in 

virlù 
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\irtù di ua. tedamento di Filippo 
Maria ; Si dice ^ che Filippo Ma- 
ria nominò Alfonfo fuo ' erede per 
un* animolità contro Fraacefco Sfor» 
za fuo genero., del quale {lette la 
diffidenza fin. che viffe ^ per^gelofia 
contro^ de* Veneziani , co' qu. li avèa 
avuto una lunga guerra ^ defideran- 
do di dare ai medeTiini un vicino 
formidabilo ^ il. quale potelTc difea» 
dere i Milatiefi contia i loro dile* 
gai, finalmente per amicizia pel Re 
Alfonfo , firetta nel tempo ^ io cut 
quello principe era fiato prigionie- 
ro del Duca, cui era refiato attac- 
cato per gratitudine in tempo della 
fua diigrazia • Muratori mette in 
dubbio , che^Filippo M,aria fa'celTc 
quello tefiamento (i) ; Imhof anco- 
ra feguiu il fentimento- di coloro ^ 
che dubitano della fua realtà ? Fe- 
runt amore, filice y qua J am nepotem cì 
ed fpam Imperli pepererat , generunt ^ 
eumdemqiie foUmni adoptione fiUum 
antehabuifje f z) . Guicciardini nondi- 
meno afficura politi vamente , che il 
, ' ' tefia- 

II Ili I II I I m 

{ i) , Ann. d’ Irai. A. 1447. 

(1) Hilt. It, t Se Hiip. óen. pag. 177, 
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te/Iamentó efiftè : Benché egli ( Fi- 
lippo Maria ) nel teftament^ 

fuo iftituito. erede Alfonjfo -Re d' Ara- 
gona , '« di Napoli , mojfo dall' ami- 
cizia grandiffinta y la qualé per la li- 
• herazione fua avea contratta feco y ' « 
molto piti , perchè il Ducato di Mi- 
lano y difefo da principe sì potente y non 
fujfe occupato da’ V ene\iani y i quali 
già manìfeftamente V* afpiravano y non- ' 
dimeno Francefco Sforza , , , , . oc- 
cupò colie armi qUel Ducato y comq. 
appartenente a Bianca Maria fua mon 
glie figliuola naturale di Filippo (l) • 
Pio II Pontefice Maffinvo in AJìm 
E uroptsqve def rip tiene {2) fi efpri* 
me così ; Philipput vita' tadio fi- 
nali 9 Fi languore mortem obVit ìpfo 
Alphonfd arede inftituto . E dice ben 
anche nella pagina feguente : Alphon- 
fur ex tejì amento hareditatem petebat • 
E' più verifimile , che Aifonfo fùife 
flato ifiituito erede da Filippo Ma* 
ria ) perchè quello folo titolo era 
, f quello 9 



N • • 

(i> Hitt* d' lai. in Vcfic;zia 
pag. 4? 2- V* ^ - 

(25 Ed. afl. i s\t 5 pag. 4 U^ 
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quello, che averte potuto giuftifica-* 
re la coildotta di Alfonfo 

I Milanelì n(W favorirono nè le 
mire dei Duca d’ ©rleaus , nè del 
Re Alfonfo , perchè li lulingavana 
•' di potére ftabilire uii governo re- 
publicano . Formarono effettivamen- 
te iHi fenato ‘ indipendente ^ e non 
riconobbero altra ' Sovranità : ma fol- 
tanto fi obbligarono di pagare all* 
Imperadore un annuo tributo » Ma 
ini' rivale troppo formidabile dìftnif- 
fe tutte ad uff tratto’ le fperanze 
del Duca d’ Orleans , i difegni de*, 
Milanefi , è le pretenfioni del Re 
Alfonfo V ‘ 

La figlia natirrale dell’ ultimo Dir- 
ca di Milana Filippo Maria , chia- 
mata Bianca Maria , eh’ egli avea 
avuto, dà Agnefe di Maino , era 
maritata a Francefeo Sforza , baftar- 
do del famofo Generale Sforza tan- 
to conofeiuto nella 'ftoria del Regno 
di Napoli . Quéfto fteflb Francefeó 
Sforza concepì' 1* idea di fuccedere 
al fuo fuocero , . ed egli era tanto 
famofo generale , tanto buon politi- 
co , foftenuto da un* armata cosi po- 
deroia , che non poteva mancar di 
' - ' liu- 
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riufcir bene il fuo proggetto . Egli 
poiledeva già Cremona avuta in dote 
da Tua moglie ; occupò Piacenza 
dopo un duro affediov prefc Mari- 
gnano ^ Lodi , e molte altre piazze 
forti : Parma , e Pavia li reiero a 
lui e rìdulfe la Città di Milano 
con un blocco a tali eftremi , che 
il popolaccio lì amtButiaò ; e ere- . * 
^endo di non poter trovare^ altra 
Scurezza fenouebè arrendendoli a 
Sforza ) un certo Gafpare di Vico- 
mercato fu il primo a gridare » che 
6 voleva avere Sforza per Sovrano : 
iu deputato f[uelIo flclTo Gafpare di 
Viromercato allo Sforza , il quale 
così' diventò Febbrajo 1450 

Sovrano della Città di Milano 9 di 
modo chq nelTuno ardi di opporvi- 
ìj . Quindi f’ impadronì di tutte le 
dipendenze dèi Ducato di Milano 9 
^ir infuori di Brefoia « e di Berga- 
mo 9 che lafciò ai Veneziani in vir- 
tù del trattato di Lodi de' 9'Apri- 
1 454 . Egli fece la pace còl fuò 
rivale Alfonfo Re , di Aragona , e 
delle due Sì^filie V 26 Gennajo 14559 
fi terminò la Tua carriera vittorioliì 
coir acquido di Genova . ' 

J),. Sforza fuccedè tya .figlio 9 per 

nome 

/ 
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nome Galeazzo Maria ^ il quale era 
pe* fuot vii} ' indegno di * godere 
della fortuna del padre : egli per le 
fue dUTolutezze , e per le Aie orri- 
bili violenze li avea attirato un odio 
cosi generale > che fu alTaflìnato pub- 
blicamente da Lampognano, VifcoU' 
ti , ed Olgiato , nel giorno di S. Ste- 
1476 fanq 1476 , quando entrava nella 
Chiefa . Quefto lafciò^ un figlio ,j 
chiamato Giovan Galeazzo , nell* età 
di fette anni > che dovèa fucceder- 
gli, "e della di cui tutela s'incaricò 
il fratello di Galeazzo- Maria , chla- 
- mato Luigi il • Moro . 11 Duca nella 
"" Aia tenera età ftava fra le mani di 
un tutore ambiziòfo egualmente, che 
perfido* ITiiigi il Moro meditava di 
ufurpare il Ducato di Milano ', c vi 
fi preparava ^ atiirando al He di 
-Napoli , Ferdinando , avolo della 
jTpofa delrDuca giovine , e V unico 
cb* egli dovea temere , un attacco 
per parte, di Carlo Vili ,,Rc di 
i^raucia . ' - 

La fioria ha confervato le arti 
difonefie , e foprafitie , che Luigi 
il Moro impiegò, per formare nella 
perfona del Re di Francia, prìncipe 
stroppo credulo ^ e Avventuriero", T 

iftro- 
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iflrpmento del fuo deteftabìle pr°S* 
getto. Filippo diComines fi ferve 
di quella' e fprefljone , eh e$h invasò 
il giovine Re Carlo VII y che avea 
ventidue ' anni I de' ^ delle gl^ 

rie d’ Italia . Luigi il Moro accele- 
rò benanche il hio difegno innanzi 
agli occhi del Re di Francia ^ ta- 
^cendo morir di veleno jl ©uca gi^ 
yine nelì’ anno i49^ , X^ouunes di- 
ce ; Al fin' di quejto conto. y fi fece 
ficevere per Sovrano y .e fu la con- 
thiufione , ficcóme molti dicevano y per. 
la' quale ci 'avea fatto pafi'are i mon- 
ti , rovefeiando fu di lui là morte di 
fuo nipote. Carlo 111 attraverfando 
allora il Milanefe per andare a con- 
quifiare il Regno di Napoli > vide 
Duca' di Milano moribondo, e la 
DuchelTa Tua fpofa lì gettò a' p.ie^ 
di del Re , - implorando la di 1 ; 

protezione per V infelice fuo fpofo, 
è la di Ini giullizia per ftio padre - 
Alfonfo Re di Napoli . Il Re ^ », . 

Francia fagrificò la tenerezza , che • j . 

quella fceiia dellò nell’ animo fuo j ^ • 

alla guerra , che avea incomincia- 
to . il configlio Ducale corrotto da 
Luigi il Moro , conferì a quello 
principe parricida il Ducato di Mi- 
f - . lana > 
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lano 1.9 eh' egli anche .non ^ccttò ^ 
che dopo, una lunga teliftenza . Fin- 
fe quefla refiftenza per ingannare il 
-mondo , il quale però era pur trop- 
po bene iftruito , e non potè eflcre 
canzonato da quella ultima furbe-- 
ria . Fp coronato ' Du^a di Milano 
nell’ anno - 1454 , e ricevè 1’. invefti- 
titra del Dpeato dall' Imperadore 
MalTimiliano , il quale 1 ’ anno prcT 
cedènte avea fpo fato . la. nipote di 
X.uigi .il Moro , Bianca , forella dell*, 
infelice Duca ..Giovan Galeazzo . La 
lettera d’ inyeftitura porta la data 
del giorno di S. Caterina dell'anno 
1495 , fottpfcritta dall' Imperadore 
ih Anveffa :* è cofa , che muove ve- 
ramente Io fdegno di chi legge, i 
molivi di quefia inveftitu^ja , e gli 
elogj de’ quali 1 ’ Imperadore col- 
ma un traditore . MalTimiliano di- 
chiarò il Ducato -di Milano"' devolu- 
to all'Impero per la morte dell’ ul- 
timo Duca della wmiglia Vifeonti , 
Filippo Maria , e quindi efercitò 
in virtù della fovranità dell’ Impero 
il dritto di' conferirne una nuova 
Snveftitura ; Praterea per obitum Phi^ 
lippì Maria Angli , quondam , Medio • 
Ignejìum Pucif , curn mllos fe filios 
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mafculos aut dcfcendentes Ugìtimos > 
& naturaies reUqu:rit y aperte patèt 
^uod • Ducatut Mediolani y ù Comita» 
tus Papicp y ehm relìquis corum Civi^ 
tjatibiis & terrìs y dir ecio jure ad Sa- 
isrum Romanorwn Imperium fuerint^de- 
voluti : unde ab ' inde • antea Serenljji- 
mi quondam genitoris noftrl y 6r fuc- 
£e£flve noftri, fuit arbitra quem da 
diclo Ducatu y ù' comitatu inveftirp>^ 
mus . Te igitur •ùnum prò: cccteris di- 
gnwn y & bene meritwn duxìmus ^ 
quem diciis titulis jublimaremus . Qain.- 
ài proiieguendo a citare i ineriti , e 
le qualità perforali di Luigi il Mo- 
ro y inircil) lui y e la Tua dìfcendeii* 
za lI>a^ehrle del Ducato di Milano y 
e di tutte^ le fue dipendenze : 
cèrta itaque feientia y mota proprio , 
ù de noftra ^ regalis póteftatis. pleni- 
tudine edam fuprema y & abféluta y non 
quidem improyide , £t inconjiderate , 
nec per aliqitem jùris vel facii erro-' . 
rem fed animo quieto y ù deliberato • 

. « . . non ad tuoi petUionis inftan- 
tiam . . . . ; tuarum fingulariiun mr- 
tutum expeciatione pofeente y te y filios - 
fuos mafculos ex legitimo matrimonio^ 
procreatos & procreandos y ù alios 
feendentes , qui, ex te filiis tuis, legitfe ' 
Tom» L 'M mU 
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mis tnafculìs & lecitimi nafantur y . ; 

, * . in verum Duc^m ù Duces , Có^ 
'fnitetn & Comites y fucceffive ordine in- 
frafcripto y erigimus y facimus , deco- 
rainuf injìgnimuf y fublhnamu^ , à 
creàmus j vidtlfcet Ducatus Me^iola- 
^ ni y ' à fjombifrdìa cattorarumque Ciyl- 
tatuiti y ^ Comitatus P apice & Angle- 
tlx y é totlus Diacejìf dijlricius y 0 
territprii earundem'^, . ' 

La prima intraprefa di Luigi XI I 
^opo, il Tuo inndzapieato al trono 
della Francia y fu quella di prender 
vendetta della perfidia di Luigi fi 
Moro 5 e de’ dritti della caia d’ Or- 
leans . Luigi 2CII era nipote del Du- 
ca d' Orleans >11 quale avea^vfpg fa - 
fQ Valentina Vifeonti^e i dicui drit- 
ti di fuccelTione erdiio ftati ticnduti 
vani da Francefeo Sforza • Riufei al 
Re- dì Francia di far concorrere i 
Veneziani alla ccaiquifta del Mila- 
néfe y eh’ egli meditaVa , Le armate 
di qiiefte due potenze occuparono 
tutte le proVincie del Duca di Mì- 
' Jano in quindici giorni rieli’ anno 
ì4^99 I 4 P 9 - /Luigi il Moro se ne fuggì , 
"fi il giovine Francefeo Sforza figlio 
“^eUl infelice Francefeo Maria, Priur 
^ cipe > che avea nove aa»i di et.\ , 

'fu 


Digìtized by Gcii)glc 



r 


• f 


E POLITICO dMtALÌA. ^Sf 
fii condottò in Francia , ove fa poi 
Abbate di Marmoutier ^ e mori ncU’ 
anno .15 II. 

Il Duca Luigi il Moro alcuni 
me/i dopo fece un tentativo per ri- 
conquiftare il fuò /iato , ed a taje 
oggetto affolclò ottomila Svizzeri : la 
fua armata crebbe benanche fino à 
trentamila uomini 9 e teneva di già 
occupata una parte dèi ducato dt 
Milano 9 avendo ridotti i Francefi 
agli 'efiremi , allora quando quefti 
ftcil? Svizzeri 9 che Sforza teneva al 
iuo fol'do y tradirono il loro . Capo 9 . 

^ lo diedero in mano' de' fuoi ne- 
mici , Il^Re di Francia rinchiufe 
Luigi il Moro nel caftello di Loches, . . 
Ove dopo undici anni di una dipa 9 
e penofa prigionìa ^ terminò nell' 
anno 1510 una vita. 9'. cli’rfcgli iion j 
meritava di menar felice. "L’ Impe-- 
radore perfuafÒ dalle fcaltre nego- 
ziazioni del ' Cardinal d’ Ainboife , 
annullò 1 ’ inveditura data, a Luigi il 
Moro 9 €■ conferì una nuova >in ve fti- 
tuta del Milanefc al Re di Francia^ 

Il de/iino di que /lo. ducato fembrò 
decifo , tale però affatto non era .V 
Ma/ìimiliano Sforza 9 figlio di Luigi 
il Moro 9 • profittò degl’ imbarazzi , • 
Mi . che 
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mis tnafculìs & lecitimi nafantur y . ; 

, ♦ • iti verutn Vucem ù Duces , Co- 
'miteni & Comites 9 fttccejffìve ordine in- 
frafcripto j erigimus , facimus , deco- 
ramuf injignimu^ , fublhnamus , & 
creamus f videlicet Ducatus Me^iola- 
- Mì f & Lombcfrdìa castgrarwnque Ciyl- 
tat\vn f ^ Comitatus F apice h Angle- 
tiix y é totlus Diacefif difir ictus y bs 
ierritorii earundem . 

La prÌ4i3a liitraprera di Luigi XH 
^opo, il Tuo innalzamento al trono 
della Francia 9 fu quella di prender 
vendetta della perÉiclia di Luigi j| 
lidoro 9 e de’ dritti della cala d’ Or- 
leans. Luigi XII era nipote del Dut 
ca d' Orleans , -il quale a vea -fpg fa- 
to Valentina Vifeonti^ e i dicui drit- 
ti di fucceffione eràiio ftati tenduti 
vani da Francefeo Sforza . Ripfei al 
Re- di Francia di far concorrere i 
Veneziani alla conquifta del Mila- 
néfe 9 eh’ egli meditava . Le armate 
di qvjefte due potenze occuparono 
tutte le prdvincie del Duca di Mi- 
|ano in quindici giorni nell’ anno 
^99 I4i»9. j' Luigi il Moro se ne fuggì ^ 
e il giovine Francefeo Sforza figlio 
'^elL’ infelice Francefeo Maria, Priqr 
cipe > che avea nove aom di et\ ^ 
• 
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fu condottò in Francia , ove fu poi 
Abbate di Marmoutier ^ e mori neU’ 
anno .1511. . 

Il Duca Luigi il Moro alcuni 
meli dopo fece un tentativo per ri- 
conguillare il fuò fiato ) ed a tale 
oggetto alToldò ottomila Svizzeri : la 
fua armata crebbe benanche fino à 

. . r- 

trentamila uommi 9 e teneva di già 
occupata una parte del ducato di 
Milano , avendo ridotti i Francefi 
agli eftremi , allora quando queftt 
ftcilì Svizzeri , che Sforza teneva a! 
luo fol'do y tradirono il loro.. Capo 9 . 
t lo diedero in mano' de' fuoi ne- 
mici , Il^ Re di Francia rinchiùfe 
Luigi il Moro nel caftello di Loches, . 
Ove dopo undici anni di una dip-a 9 
t penofa prigionia ^ terminò nell' 
anno 1510 una vita. cli':tgli uoa^j^ 
meritava di menar felice ."L’ Impe-; 
radore perfuafò dalle Icaltre nego- 
fiationi del' Cardinal d’ Amboife , 
annullò 1 ’ inveftitura data, a Luigi il 
Moro 9 e- conferì una nuova 4 n ve fti- 
tuta del Milanefc al Re di Francia? 

Il defiino di quefto/ducato fembrò 
<lecifo , tale però affatto non era 
Maflìmiliano Sforza 9' figlio di Luigi 
il Moro -9 profittò degl' imbarazzi ^ * 
M z . che 
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che l’ambizioae di fare delle conquu 
fle 9 c la gelolìa delle altre potenze 
. Aifeitarono a Luigi XH . Gli Sviz^ 

' zeri 9 che aveano .abbandonato il 
padre nell'anno 149^ , fi facrifica^ 
ijiirorìo pel figlio neir anno 1512 , e 
gli conquiftarono tutto * il ducato dì 
Milano : pur nondimeno la fortuna 
dei figlio andò ' a finire colle ftefie 
' . disgrazie y che il padre avea fqfifer- 
to . Francefco I Re di Francia 9 
fucceflbre di Luigi XII , fi fcagliò 
cddoflb ai ^ifeufori del Duca di Mi- 
lano 9 e dopo due ^giorni dì ‘ corn-» 
^ battimento , che aveano fofienuto 
le armate del Re 9 e degli Svizzeri, 

' |ji5ai 13 e ai 14 di Settembre del 1515 
a Marignano , con un accanimento 
terribile , gli ISvizzeri furono final- 
mente disfatti, e Mafiìmiliano Sfor-? 
za cadde in potere del Re di Fràn- 
'cia 9 al quale fi vide coftretto di 
cedere i fuoi dritti fopra del Mila- 
fiefe per una penfione di trentafei- 
rriila ducati . I tsattati di pace , che 
feguiróno quella vittoria , riunirono 
per la feconda -volta il Milauefe 
>alla corona di Francia . 

* Un’ altra vittoria pròdulTe un’ ab 
' tra pace . yineftinguibile gelolìa di 
■ ( Frau- 
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Francefco I e dell’ Iinperadore, Car- 
lo V -riacccfe la guerra quattro aa- 
ui dopo : r Imperadpre fi collegò 
col Papa Leone X per diCcacciare 
i Francefi dall’ Italia , e per rlnietr 
tere il giovine ' Francefco Sforza , , 
fratello di. Mafiìmiiiano 9 nel ducato 
di Milano. L’odio de’ Milanefi con- 
tro il Governadore Francefco Laii- 
trec fecilitò quello difcgno 9 e le 
battaglie di <Bicoqu^ , e di .Romano 
guadagnate negli anni 15ZZ e 15241521 
la condulTero a fine . Fraucefco^J*^ 
Sforza 1 ( riacquillò fopra il Re di 
Francia 9’ per la rivalità de’. Principi 
guerreggianti , un ducato, di cui fetn- 
brava , che il deftino della fua fa- 
miglia lo privaffe-. Il Re di Fran- 
cia vide poco dopo l’ occafione di ^ 
riacquiftarne' il pofTelfo : egli perdè 
il frutto di quella felice occafione ' 
per un foverchio capriccio , e per 
’ona fmoderata vivacità,. Si oftinò 
per capriccio nell’ alfedio di Pavia 9. 
che avrebbe dovuto- abbandonare.? 
andò con foverchia vivacità innanzi 
agl’ imperiali a ' prefentar loro la 
battaglia 9 che poteva , anzi doven^ 
aflblutamente evitare . La perdita 
della battaglia 9 6 la prigionia del 
. M j Re 
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jszsRe di Francia a’ 24 Febbrajo i525> 

- furono la forte* fuaeila^ di un Re 
che avea . avuto foverchia- intrepi- 
: dezza) e la grandezza del di cui ani- 
mo lo refe ’ Uluftre anche nella fua 
^disgrazia*. Francefco I fu coftretto 
“a comperare la fua liberta- con con— 
' dizioni cotanto dure , che gli r^ufci 
'meno penofo di rinunziare in virtù 
i5ì(S delta pace di Madrid dell’ ani^ 1.526* 
’^al ducato di Milano y che di fouo* 
‘porli 'a quelle condizioni. 

Francefco Sforza. II fui principio 
non percepì i frutti della rinunzia 
del Re' di Francia , poiché l’ Tm- 
'pcradore avea fatto Ipedire le let- 
tere d’ inveftitura • pel Duca » e qe 
> 'avea già incancato il fuo Ambafcia- 
dore Lopez Urtado y il quale era 
J paffato in Italia nel mefe di Luglio 
del 1525. Ma le condizioni di que- 
• Ila inveftitura , ficcome ancora la 
Vfituazione del Duca di Milano ,>ra- 
«nb cosi cattive , che il Duca . ebbe 
ptuttollo il nome, che la proprietà 
-del ducato.. Guicciardini dico : Il 
"Duca non avendo in fina allora fentUo 
del dominare, alira cfi£ il nome ( I ) • 

11 
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Il Duca dovè. dSre all' Impertidore 
uoa romma di contornila feudi pa- 
gabili air iftante-, e altri oinquecea- 
to mila da pagarli in divari tempi. 
1 foldati dell' Imperadore vivevano 
a diferezione nel Milanefe ; le Cit- 
tà y fìngolarmeiite Milano , furono 
' oppreffe 'da eforbitanti dmpofizroni y 
e i generali dell’ Imperatore non 
aveanp il menomo riguardo pel Du- 
ca Francefeo II^ Il Duca , liccome 
ancora il Papa y e'i Veneziani y i 
quali intercedettero per Iui| richie- 
sto invano dall’ Imperadore 5 che 
ritirafle le fue truppe j e il timore 
di quelle tre potenzi, che l’Impe- 
tftdòre y non aveffe una fegreta mi- 
la di tener per se il Milanefe ^ o 
di darlo ad uno de’ fuoi ' generali , 
parve che li realizzalTe nell’ imba- 
razzo , che ' una limile incertezza 
ifpirava , deliberò se gli conveniva 
0 nò di entrare nella lega , che il 
Papa , e i Veneziani meditavano- di 
formare col Re 'di Francia^ Fraoce- 
foo 1 , la quale fu effettivamente 
conchiufa a Cognac ai 21 Maggio 
iSZ’ó. Il Cancelliere dr Milano Gi- 
tolamo Morohi volle disgraziatamen- 
fo; precipitare il proggetto , il qua- 
M 4 le 
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le fu trattato coi *‘maggÌ0T fegreto 
del móndo : egli operò colla ma- 
niera la più imprudente, faceodoue ' 
confidenra con Pclcara generale im- 
periale ri quale era malcontento 
deir Imperadore 5 c a cui Moroni 
jlpprefentò ' il proggctto come mi 
mezzo di operare una rivoluzione 
in Italia , la quale avrebbe potuto 
far isfogare al Pefeara il fuo mal- 
contento contro di Carlo V ; Pe- 
feara diffidando del buon -elìto di 
un tal proggetto , ovvero volendo 
à’cquìflarfi un nuovo merito prelTo 
- deir Imperadore , ‘ gli /copri - quanto 
avea faputO dal CanceHIcfe Moro- 
ni ; e quantunque il Duca di Mila- 
no non approvale i) fiio CancelUe-' 
re , r Imperadore per propria ficu- 
rczza fece tnveftire quattro piazze 
forti milanefi , occupate da guarnt- 
gipni italiane , e richiefe ancora i 
Caflelli di Milano , e' di Cremòna . 
E perchè il Duca li negò, -fa affie- 
diato nel ducato di Milano , e co- 
flretto a reftituirlo; quindi il Duca 
non tritrovò più ficurezza alcuna per 
la fua ' perfona nel Milanefe' , ed 
avendo fottoferitta la lega di Co- 
gnac , fi portò ali’ armata de' con- 

fc- 
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federati Egli non avea più oè ^ra- 
gioni , \nè mezzi per celare i pafli 
dati , i quali (Iriniero il Duca alla 
forte de’ Fraricelì > -e ne lo -re fero, 
la vittima : poiché rifenti il ciànno di 
tutte le disgrazie.) che l’ armata fraa- 
cefe incontrò in Lombardia , rimanen- 
do il fuo ducato efpofto agl’ imperiali 
e quando Francefco.I fece la pace 
coirimperadore col trattato di Cam- 
bray del 152^ > egli rinnovò la i[ua 
tiaunzia al ducato di Milano .) ma 
abbandonò il Duca Francefco H ia 
balìa deir Itnperadore . IL Duca no«., 
altro efpediente. > cui appw 
gliarfi . , se non quello di. umiliarli . 
innanzi a un' vincitore colmo di glo-' 
ha ; e Carlo V. profittò di qiiefta,^ 
?ccafione per. far pompa di un di* 
linterefle , che non ^ nutriva affatto 
uel fuo cuore ) e che anche notr 
gli coftava nulla' , Perdonò a Fraii* 
cefeo Sforza II nell’ anno 1529) re.-? 
fiititóndogli ìF ducato' di Milano, ma 
coHe .condizioni , che pagherebbe 
all’- Imperàdore novecentomila diica- 
t* , che darcblje in pegno, i Caftelli 
^ Milaub , e di Cremona , e cha 
fpoférebhe - la nipote di- Gzrlo Y. 

M 5- Cri- 
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'Criftina , figlia del disgraziato Ré 
di Danimarca Criftierno H , fapra- 
aominato Den .Onde» LMmperadore 
con queflc condizioni efegui tutti ,i 
difegni , che poteva avete -Top ra - il 
ducato ; di Milano ; , poiché (iccome 
il Duca non avca ancora pofterità , 
r ImpcradQté teneva fempre il du- 
cato a fua dirpofizione se il Duca 
moriva i^se’poi il Duca avea figli, 
dal filo matrimooio colla Principeffa 
Crifiina , ia fucceffione milanefe , fi 
era per confegucuza afiìcurata alla 
famiglia di Carlo V > La fomma 
novecentomila ducati cprapeafava. P 
Imperadoré del facrifizia tempora- 
«leo 9 efae^ faceva per la refiitazioné 
.del milanefe : glk proccùrò del da- 
naro contante ^ che non uvea , e gli 
rifparmiò in ^ quel tempo nuovi im- 
’barazzi ) eh’ eiro aVea “gì ufte* ragioni’ 
dì evitare-, L’ Impèradore foddisfa- 
ceva cosi al fuo-interefie nel tempa 
fieffo , che facea moftra di eifera 
difinterefratiflìmo . Il Signor Garnlèr 
.alle ragioni , che iaduffero 
r imperadore a conferire il ducato 
dr Milano al fuo Duca ch^ egU 
perdonato ited endolti - vecchio^ ^ 

/en-‘ 
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fenia figli , e fen'^a parenti > i quali 
^li potejU'ero juccedere (i)* ^ , 

Se è permefTo ail' autore di qurefto 
libro di fare un’ offervazione (opra 
i termini di uno degli Scrittori più 
celebri , egli oflerva y che l’età del 
Duca di Milano j non, poteva far 
riguardare aH’lmperadore la fuccef- 
lioue milanele come proffima ad av- 
venire. Poiché elfendaFrancefco Sfor- 
za nato nell’ anno 1493 (2^, nel ^^ 9 * 
quando l’ Imperatore gli rellituì <il 
filila nefe, non avea che trentafei an- 
ni . Laonde Robertfon nella fua Sto- 
ria di Carlo V-(3^ parlando de* 
motivi- -, - eh* ebbe 1’^ Jmperadore. di 
dimoftrare una moderazione verfo-il 
Duca- di Milano 9 non allega afiatta 
- i:età. 


♦ (\) ■ Stor. di Francia -T,. XXIV» gag» 

194* , * ' 

(i Vessali Irnhofi , Hifi» Jt. & Hifp, 

’ Oen. pag. 211. > ove vien nominato Fran- 
cefeo Sforza III ,, fi&Uo^ di -Gioì Galeaz» 

*0 Maria , e viene indicato corne' il fe- 
condo di quefto nome , ma a torto , per 
quanto apparifee^ perchè quefto Priacipo 
SÌQ vinetto non ha mai restato • - # 

• (3I T- IV» pag. 210^ . . t 
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1' età di Franccfco Sforza cotne. 
delle ragioni , che indufiero 1 * Im- 
■ peradore a reliituirgli il Milanefc . 
Carlo V profittò piuttofio della cir- 
«ofianza y che il Duca di Miìauo 
non avea figli y non eflendo ftaro 
ancora ammogliato . E dandogli in 
moglie fua nipote egli èra lìciiro , 
ihe se il J>uca mi giorno avelTe fi-t 
gli , i médélifnì avrebbero apparte- 
nuto alla famiglia dell' Imperadore ^ 
c gli farebbero ftatf attaccati pe’ le- 
gami del fangue y e delia gratitu- 
dine . 


Francefeo I poi s*ingegnò di diC* 
taccate H Duca di Milano dal par- 
tito deir Imperadore y per mezzo 
delle iniìnuaztoni di un confidente y 
chiamato Merveille , gentiluomo 
Milanefe , ir quale era fiato cav,al- 
ierizTO e ambafeiadore al fervizio 
del Re di Francia . 11 duca fi pre- 
fiò^ con ardore allò Regóziaziom dr 
Merveille nell’ anno 1533 > lufingan-v 
doli di poter efief liberato tutt’ ad 
un tratto dalle condizioRi oneri^fe \ 
(otto '.delle' quali I’ imperadore 1 * 
: avea rimeffo in DÓffdTo delfuo 'du- 
#cato . Carlo V icopri il fuo fegre- 
.to : e, il Duca di Milano fi mife io 

ficu* 
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ficuro dalla vendetta terribile deli’ 
Infiperadore , con - fagrificare' Merve- 
ille . Lo fece arreftare per un lat- 
to^ il quale non avea che fare col- 
le ' perfone, di Tuo fervizio , e 'lo 
fece decapitare ; .e cosi i migliori 
ferviz] renduti. dal confidente non 
potettero fottrarló all’ ingratitudine, 
e alla crudeltà del Duca . Merveil-' ' 
le apprefe troppo tardi la- trilla ve- 
rità , che r interelTe vince fpelTo , 
e diflrugge la gratitudine. 

Francefco Sforza II mòri disgra- 
ziatamente feriza figli nel 1535 , 
Milano continuò ad elTer V oggetto 
dolla dìfputa de' Rè .^JL' Imperado- 
re r occupò come uu feudo devo- 
luto all' impero , lo diifefe contro^ 
le intraprefe del Re di Francia , e 
]’ obbligò due volte a cedergliene il 
.pofTeffo , colla. tregua di Nizza de* 
18 Giugno 15^8 , e in virtù del 
trattato di ^ce di Crefpynel La-v 
Jitnnois ^de’MS * Settembre 1544. 
f Imperadore nò. irtvefti - noaL ^ 
niente Filippo. fuO' figlio , dappoi 
Re di Spagna; lìeil' anno .1554. Fi- 
lippo Il Re^ dt Spagna neppure po* 
tè godere franquillamente di quella 
provittcia p. e dovè gUacUgnare la 
». gran 



zyS Compendio i storico 
gran battaglia di S.‘ Quintino per 
x>ttenere da Arrigo II Ke di Fran- 
cia la pace del di Caftel Chambre- 
de’ 5 Aprile 1559 . Quello 'trat- 
tato ultimò finalmente tante guerre 
fanguinofd L’ autore per efler fe- 
’ dele al piano .propoftofi non ha po- 
' tuto' far altro fé non che abbozza- 
re quella tale' contfoverfia ^ la qua- 
le fece apprendere agli Sforzi du- 
rante il corfo di trentafei anni ^ l 
Tovefci di' una grandezza egualmea- 
te variabile , che brillante > la qua- 
le coftò ai Franceli il fangue delle 
loro migliori armate >' fenza rica- 
varne il.niettomò frutto che de- 
vallò il Milanefe , quale non lo ' do- 
nò in fine^ alia Spagna 9 feoonche 
affinchè • fulFe ua’,altra-.*^òVà, ^eftitui- 
tò all* Impefadoi^'f " . 

* * il- grande affare* della, fuc'cellicnid 
di Spagnar' comprele • naturalmente 
anche il ducato dt Milano > che la 
^ cafa d’ Aullria ri|>eteva come una 
delle provuicie della Monarchia di 
'Spagna . La vittoria .) che il Prifli» 
cipe Eugenio di Savoja r'tportò ai 
y(-d7"di Settembre del 1700*, fopra' i 
Duchi d' Orleans 9 e di Feuillade-> 
e che gli obbligò di toglier 1’ affé- 
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dio di 'Turino , portò feco la coa^-. 
quifta del. JMilaneie > il quale cad- 
^ de in potere degl’ Imperiali t Que- 
lla conquida è uata di una (labile 
utilità , perchè la cafa d' Àuftria da 
quello tempo io poi è (lata nel póf- 
feflb non interrotto di quello duca- 
to in qualità di feudo deli* impero. 

11 trattato di pace di Rahadt del 
1714 , la quadruplice alleanza de|»7i4 
1718 ) il trattato di pace conchiu- 
fo a Vienna nel 1725 , e il tratta» 
tq di Aquisgrana del 174^ , glieV 
hanno confermato , e il tratto fuc- 
cellivo del tempo .jha corroborato > 
quello ) che i trattati dì pace mol- 
te' volte folleagono invano ^ ^ 

Ci ricordiamo di aver detto nell* 
articolo horicó della. Savoja 9 che . 
varj dift retti del, ducato di Milano 
furono ceduti negli anni 170^ j 17381 
e 1-743 ar Duchi di Savoia 9 e che 
io virtù di quelle celTioni il lago 
maggiore '9 e il Telino ^ fino alla 
Aia im boccatura nel Pò > feparano 
dal Milanese Imperiale da parte dì 
quella provincia ; che, là ca^ d’.Au- 
Aria^ ce dè ai Duchi di Savoja Per,, 
evitare, le ripetiziopì 9 noi riman- 
diamo il lettore I per quello .9 che 

. • riguar-* 
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riguarda il dettaglio di qiiefte ce^if ' 
lloni , a quanto noi ne- abbiamo of- 
fervato nelV articolo . dorico delia 
Savoja 

>CaJliglione delle Stiviertf y c 
•K Solferino .* 

, ' ’ * * • X *■* 

Fra il Mantovano , e il Brefcia» 
no n trova il piccolo ducato di 
Cafligllone delle Sriviere, e la Con- 
tea di Solferino : tutti due appar- 
tengono alla cafa d.’ Aullria . L'ori-> 
gine , della doria di quelli due pac-« 
fi fi' deve cercare in quella dcI-Du- 
chi'di Mantova delta famiglia Gon- 
zaga. Nella tavola genealogica ^ che - 
qui abbiamo inferito , fi. troverà , 
che Rédolfo , figlio di Luigi HI , 
fondò la cafa di Caftiglione ; Que- 
lla provincia \ e Solferino formaro* 
no ia parte detta. Tua. eredità pater- 
'ua,e il fuo nipote Ferdinando eb- 
be 11 titolo di Marchefe di Cafii- 
■glione . 1 figli di Ferdinando fi di- 
'vifero jquefte due provincie , Luigi 
il primogenito, rinunziò^ll’ eredità 
di fuo padre , « fi fece Gefuita-, é 
•fp canoniiiato quattordici armi .do- * 
po la fuà morte 9 che avvenne, nel 

159Ì 
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I59Z . Rodolfo , il fecondogenito V 
, . ebbe Caftiglione , cd eflendo ftato 
aifanìnato > lo lafciò a Francefco 
terzogenito , che fu chiamato Duca ^ 
di Caftiglione . II quarto figlio , per 
nome Criftiano y ebbe Solferino col 
titolo di Conte . Carlo ) che fu fi- 
glio di Crifiiano , riunì quelle due 
provincie , allorché il figlia, e fuc- 
ceffore di-Francefeo Duca di Cafti- 
glione , mori lenta lafciar figli ma- 
fchi . Ferdinando Gonzaga , figlio 
, di Carlo, perde il frutto della riu- 
nione di quelle due provincie , poi- 
ché ebbe la disgrazia , che i fuoi * 
fndditi fi, rivoltalTero contro di lui , 
e r obbligarono ad abbandonare i 
fuol -llfitt nell’ anno 1Ó92 L' Im- 
peradofe come fovrano lignore del 
paefe , rimediò alla- ribellione , len- 
za rimettere nel Aio dominio il pa- 
drone de^ ribelli , ma polTedendo il 
dominio diretto di Caftiglione, e di . 
Solferino > fe ne appropriò benan** 
che il dominio utile , ehe da que- - 
Ho tempo in poi è appartenuto alla 
cafa d’ Auftria . Per quanto il dis- 
graziato Duca Ferdinando , è i fuoi ■ 
figli dopo ia fua morte , fi fieno 

ado- 
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àcioperàti non hanno mai potuto 
ott<^nere di. eiTere riiUhiliti ne' loro 
domiflj . . < 

. Mantova » ^ \ 

'' ' ^ 

Nell’ iindecitno fecolo gl’ ìnfortu-' 
dJ e la diftanza mettevano gT^Im- 
peradori fuori di ftato di mantene- 
re il loro domiu‘0 ereditario fopra 
la città di Mantova .,Lcr principali 
famiglie della nobiltà intraprefero 
di ufurparfene il governo ; e tpfto 
che la città ii trovò lenza padrone^ 
divenne F infelice vittima de’ com- 
, petitori , fra q^uali i' Bonacolli , e i 
Pallerini ebbero una gran fuperio- 
rità , Finalmente ì Gonzaga- la vin- 
• fero » e ' Luigi Gonzaga pofe fine 
alla' trifta incertezza della fua' pa« 
tria ) entrando con 800 fanti e 300 
cavalli in Mantova ai 18 di Agodp 
3x8 152.8 9 ammazzando Palfertni, e B.o- 
nacollì y tiranni di Mantova ^ cac- 
ciando via tutti coloro y che fi op- 
ponevano ai fuoi difegni je renden^ 
doli padrone della città , e del ter-- 
ritoriò di Mantova . Egli ne -lafciò 
il poffeflo ai luoi difcendenti y e 
> Gijan 
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Gian Francefco ottenne aall’ Impe- 
riJore Sigismondo nell’ . anno 143*2^431 
r inveftitura di que^a provincialot- 
ta il titolo di Marchefato . Giovaa- 
Francefco'j' e Rodolfo > fratelli del 
Marchefe Federigo I ^ fondarono 
due linee feparate i>.il primo, quel- 
la dUSabionetto , e di Borzolo , la 
difceiidenza della quale fini nel 1703; 
mancando la fucceilìone al, Duca di 
Guadalla : il fecondo , quella de* 
Duchi di Caftiglione , le cui terr« 
fono fiate confifcate dair iinpérado- 
re fin dal . Il Marchefe Fe- 

derigo II fu nominato >Duca dall* 
Imperadore Carlo V nel 1530, edi^jq 
ereditò per parte di Marglrcrita fua 
maglie '■> figlia di Boniiacio, Vili 
Marchefe, del Monferrato , quello 
ducato y non- oflante 1’ oppofizioue 
di Carlo III Duca di Savoja^.,11 fra- 
tello di Federigo II , Ferdinando, , 

^ 'ebbe per (ua porzione, il ducato dì 
Guallalla : dimodoché quella illullre 
famiglia tira la fua origine da que- 
llo prineipe . ' - t c 

Nel j)riifcipio del diciaflettefimo 
fecolo .«^Mantova mife nell’ iHeffo 
tempo io. moto 1’ Imperadure , e i 
. Rè ' 
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Rè di Spagna ,, e di Francia , Tre 
, figli di Vincenzo [ Duca di Manto- 
va ii erano fuccediiti lenza aver fi- 
gli mafchi , e quando la fallite del 
terzo figliò Vincenzo II y fece pre- ^ 
veder profllina la fua morte , due 
concorrenti lì prefentarono alla fua 
' fuccelììone » Dno era Carlo I Duca 
di Nevers , e il fecondo Ferdinan- 
do II Duca di Guaftalla .* la tavola 
genealogica farà vedere- la profllmi- 
tà' del primo .*'Xarlo Emmanuelé 
Duca di Savoja riclamò nel- tempo 
flelFo il Monferrato , fkcome abbia- 
ir.o offervato parlando della Savoja. 
La Francia fin da quando era in 
vita Vincenzo 11 s’ interelTava pei v. 
Duca di Nevers j e il Marchefe di 
Saint-Chaumont Ambafcìadore del 
Re di Francia > jiejfuafe il Duca 
^di Mantova a nominare il Duca di 
Nevers per fuo fuccelTore ; ed af- 
finchè i dritti della fuccelììone , fuf- . 
fero maggiormente -confermati al 
Duca di Nevers , il figliò di .Car- 
lo ì , dopoi Duca Carlo II , fporò la 
PrineipelTu Maria , nipóte di Vin- 
cenzo II*) figlia del defonto Duca 
Franccfco IV , e pronipote del -^Du- 

• ' ca 
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«a di Savoja , che 1 ’ avea tenuta iu 
un convento ^ d’ onde fu cavata fuo- 
ri', fenza eh’ e(fo ne fulTe informa-’ 
to . VinccntJ li mori poche ore 
dopo conehiufo il matrimonio nell’ 
anno 16^7, e Carlo I Duca di Ne-ifizi? 
vers prelè pacificamente poireffo di 
tutte le terre del defonto Duca di 
Mantova . Quando il nuovo Duca 
di Mantova mandò ~ Moiifig. Agnelli 
fuo miniftro all- Inpiper^ore per 
domandargli J’ inveftitura j fi feopri- 
rouo le didìcoltà y e fi vide y che 
Cario I-.avea molte difficoltà da fu-/ 
perare per manteoerfi nel -fuo nuo- 
vo poffelTo . Il Re, di Spagna non 
volendo p che Mantova (ì trovaffe 
nelle mani di un Principe attaccato 
alla Francia » e preferendo* perciò 
r idea di fituare Ferdinando li Dut 
C a di Guaffalla fui trono Mantova- 
no p avea procurata a quello il fa- 
vore deirimperadore . Per aflìcura- - ^ 
re nel tempo (leffb il fiio proprio 
vantaggio') e per allontanare le dif- 
ficoltà , che le pretenfioni.de! Du- 
. ca di Savojva avrebbero potuto fot 
' nafcerefil Re, di Spagna avea con- 
poi Duca di Savoja di divi- 
dere 
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dere con lui il Monferrato ; Con 
quella mira il Re di Spagna fece 
"“entrare un’ armata^ nelle terre del 
Duca di' Mantova , e affediò'Ca Ta- 
le , come la piazza*"' principale del 
• Monferrato , nel mentre che le 
. tru}>pe del Duca di Savoja fi fareb- 
bero impadronite di tutto il Duoa* 
to . L’ Imperadore obbligò, il Duca 
di Mantova a mettere le fue terre 
in fcqueftro fra le mani di ‘Giovan- 
ni conte di Nafiau commilfario im- 
periale fino a quando quello afiare 
fulTe fiatò giudicato , La re^ibblica 
di Venezia fii fui principio la fola 
potenza d’ ftalia , che li dichiarò in 
favore del Duca dì Mantova Carlo 
di Nevers . Subito che- Luigi XIII 
Re di Francia fi dilbrigò^ dall’ alfe- 
dio della Roccella ,* rion efitò piu 
di fecondare il Duca dì Mantova ^ 
e fi avvanzò di perfona con nn' ar- 
^mata di 24000 uomini d* infante- 
ria y e di 2500 cavalli verfo le Al- 
pi .^Per quanto forprendeitti fulTe- 
ro i progreffi di quell’ armata , pur 
nondimeno il Re di Francia temè 
di non poter arrivare molto in tem- 
po per far togliere fafied io di Ca- 

fale ; 
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fale , fe' il Dttca^di Savoja gli avel- 
fe contraftato il paflaggio Quindi 
procGurò dì guadagnarlo con una 
negoziazione , alla «jualc Carlo Em- 
mantiele lì preftò . Senneterre , in- 
viato del Re di Francia , propofe 
al Duca .. dì Savoja di proccurargli 
in compenfò delle fue pretenlioni 
fopra il IVIonferrato y la città di 
Torino con' una eftenfione di terre- 
ni del Monferrato di 15000 feudi 
d’oro di rendita, fe il -Duca vole- 
va. dare il palfaggio libero, e prov- 
vedere di viveri le truppe franceli , 
ficcòme 'ancora di ponfegnar loro 
per .ficurezza la Cittadella dì 'Sufa , 
e il cartello di S* Francefco,i quali 
farebbero fiati certituiti fubito che 
fufle'irtato efegnito il trattato . * Sic- 
.come il Puca-di Savo ja - accettò' la 
propofizione di Sennetèrre jcol trat- 
tato dì Siifa degli i r Marzo vózp , 
il paflaggio de*' Franceli fo libero , 
eli Duca di Mantova parve falvo- 
Gli Spagmioli ftelfi lo credettero , 
.e tolfero 1 ’ afledio di Cnfale', al- 
lorché il Re di Francia lafciò im- 
prov^'i /amente la fua armata , ^en- 
do fiato richiamato nel fuo regno 
'* - d^i 
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dai torbidi interini ^ che la fetta 
degli Ugonotti vi mantenevano . Ih 
tal momento diventò pericolofa la 
fìtuazione .del Duca di Mantova .* e 
r armata irancefe era tanto indebo- 
lita > : che il Duca di Sayoja anche 
evitò fotto varj pretefti' di* adem- 
piere il trattato di Sufa -if r Impe- 
radore fece avv.anzare la fua arma- 
ta verfo il Mantovano 9 e quantun- 
que il Re di Francia ritornalTe in 
Italia , e punifle l’infedeltà del’ Du- 
ca di Savoja , con prendere Rigne- 
rolo ) Peroufe 9 e Vaiivillan , non- 
dimeno non potè più falvare.il Du- 
ca di Mantova . I Veneziani , eh’ 
erano i foli 9 che avéano fpofato 
i fuoi intereflì , non gli aveàno da-, 
to fenonchè àin “ foccorfo inferiore 
al numero de’ fuoi nemici ; e quan- 
do Gallas , Generale dell’ fmpera- 
dore 9 r affediò nella città di Man- 
tova ; la fua guarnigione era di io- 
li fettecento uomini .-Quella picco- 
la guarnigione neppure era provve- 
duta di munizioni era indebolita 
dalle malattie coutagiole , la città 
era malamente fortificata , e gli 
abitanti, tenevano delle fegrete cor- 
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rìfpondenze' cogl' imperiali . Quindi 
trovarono tutte le facilità poffibili 
per ÙTipadronitli della città ai i8 
di Luglio del 1650 ; effi pennifero 
al Duca di ritirarli a Ferrara . 
fola fortezza di Gufale relìftè agl- 
Juiperlali . L’ intrepidità del govér- 
nadore Francefe > Toìras , refe ia- 
fruttuofe F arte > e l'^fperienza del ' 
generale impelle, 5 Marchefe Spi*: 
noia . Qùedo generale adediò Cafae 
le con un* armata di Z4ooo-uomidì 
da dopo i.,14 di Maggio fino ai 15 
di Settembre : e riponendo tutta la 
ina gloria nella^ conquida di queda 
piazza 9 vi efauri. tutti i Tuoi talen^ 
ti ) e vi iafeiò la fua vita . 

La, morte di Spinola) e, la difefa 
coraggiofa di Cafale non .^pot^vanp 
confermare nè il Duca di Mantova 
nella* fpetanza di rientrare ne’ fuoi 
dati, nè il Re di Francia di perve- 
nire all’ .unico feopo ). ebe la fua 
gloria ) e il fuo interede gli face- 
vano avere in mira in queda guer- 
ra . /Una tregua conchiuià fra i ge- 
nerali dell’ Imperadore, della pfan- 
cia^-e della Spagna ) e di Sàvoja 
al campo di Rivallo ai 4 di. Settem- 
bre • 16^» era già fpirata , lenza 

Jom,L ] aver 
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avef' prodotto la pacìficàzìone fra 
le 'parti btìliigeranti * Uria conferen- 
za i che Carlo Brulard di Lipne , 
ambafciadof francefe , e il P^dr? 
Giufeppe Cappuccino , conlìdéuté 
del Cardinal Richelieu , aveaiio avu- 
(o coir Imperadore à B-^tlsbona ^ 
avea contribuito dt niolto ad impe- 
gnare P Imperadore a riftabilire \\ 
Paca di >levers nel Ducato dì Man- 
tova , ed a fottofcrivere il trattato 
di Ratisboinà , cdmpofto dì venti ar- 
ticoli , in data de’ 15 Ottobre 
jma le condizioni erano troppo dit- 
te, talché il Re d* jFraocìa- difficil- 
mente poteva approvarle .. Laondè 
le armate dell* Impet^dore e dej 
Re di’ Francia proteguifOno la guer- 
ta con un yigpre » il fjwale dimo- 
Arava di dover prolungare la fune- 
Aa incertezza defla forte defi Duca 
di Mantova, gentiluouio roma» 
lìd" procurò la ^pace nel momento 
Aeffo , che fembrava - impoffibile s 
queft’ opera era degna di mio de^ 
più - celebri politici . Giulio Mazi^ 
rini , fegrctarìo del ^unzio Pancir 
toli, incaricato di adoperarli per la 
pace , non li perdè di coraggio 
per gl’iautiH fentativi, nè per Ip 
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oflinate negative . Egli vedeva !' arri 
roata francerci comandata dai Mare- 
(cialli di Schombero ^ e di MariU 
lac dirimpetto a quelle dell’ Impe- 
radure , e del Re di Spagna y co- 
mandate dai Generali di Collalto 9 
£ dal Marchefe. di Santacroce inr 
naozi a Qaiale ai z 6 di Ottobre 
id'^o « Le due armate non afpetta- 
vano altro. 9 fe non che il fegnale 
per attaccarli ; e i GeneraH rigetta- ' 
vano tutte le propoliziouU,^. che lo- 
to faceva Mazarini ,i correndo da un 
campo air altro. * Finalmente nel 
punto 9 che IL Marcici al lo di -Ma- 
rillac fi awanzava'per dare addQlLo 
^ nemici 9 Mazarini 'conchlufe la 
tregua fra je due' armate nemiche 9 
la quale fu fottofcritta ai z/ Otto- 
bre J7^o 9 durante la mcdefima 
fu promefTo di trattar la pade . Pur 
mezzo di quello fteflb zelo inftad* 
cabile di Giulio Mazarini 9 quella 
pace fu conchiufa nell’ anno.fegueii- 
te. I deputati delV Jraperadtìre'', e 
de] Re di Francia là Ìbtto(criflera 
a Chierafco -nel Piemonte ai >6 di 
Aprile 1651 ^Jn conferenza di que-^^, 
,fta pace il Duca di JNevers rinaafe 
jiel pofieiTo9 e fu invefiito dall’ Im- 

^ pera: 
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pera<!crè dei ducaci di Mantova 9. • 
del Monferrato ai 21 di Giugno^- 
. Il Duca ^di Guadalla rinucu 
I 2Ìò alle pretenfìoni y che avea for* 

mato , e il Duca di Savoja ottenne 
* MI eompenfo de’ fuoi diritti fopra 
il Monferrato; la Città di Torino , 
con una eftenlioae ' d) territorj del 
Monferrato di una rendita- (labile 
di quindicimila • cinquanta feudi 
d’oro. 11 Duca di Savoja -fì obbli-r 
^ gò di pagare la dote promelTa alla 

Ducheila vedova di' Mantdva Mar* 

. gherita ^ jSglia di Carlo Emma-» 
nuelle , 

Ecco, come il Duca di Nevers 
rientrò nella fuccefliótie mantovana t 
c quantunque non fuije contento di 
dover cedere una parte del Mon- 
ferrato ai Duca di Savojà , purnon- j 
dimeno^ perchè era'di troippo de- 
bitore al Re di Francia, non, potè 
ricufare una condizione- , la quale 
' era'vantaggiofa all’ intcrelTe del Re, 

11 Re di sFrancia ’glier av.ea impoilo 
.per proccufare alla' Corona di Fran- j 
eia’ r acquifto di Pignerolo , che il | 
Duca di Savoja cedè in confiderà- { 
rione delle terre del Monferrato' | 1 
delie Quali abbiamo parlato . > 

u ■ 
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IfC mire troppo -àrtibiziofe , e mal 
digeHte indulTcro Carlo IV Duca' 
di Mantova ad attaccarH al partita 
francefe " nella fucceflione di Spa- 
gna : una pendone f ed ^alcune iu- 
dnghiere promefle non equivalevano ‘ 
al pericolo al quale il Duca Q' 
efponeva ^ è che effettivamente ri- ' 
cadde fopra' di lui . L’ Imperadore ' 
Leopoldo irritandod contro di un 
vaflallo', che li opponeva ai Tuoi 
intere dì , gli fece il procellb di fel- 
lonia , parlò la caufa con una buo- ^ 
na armata , e la -guadagnò , impof- 
feflandoli degli flati del Duca di 
Mantova,, Carlo IV fopravvilfe un 
anno folamente alla Tua difgrazia : 
morì nel 170^ . L* Imperadore Leo-ì^o 5 
poldo avea già promelTo al Duca 
di Savoja nell* anno 1703 di ceder- 
gli tutto il Monferrato > del quale 
già il Duca ne poffedeva una parte 
dopo la pace di Chierafco. In vir-, 
tiì di quefta promé^ffa , la Cafa di 
Savoja fu polla in poflelTo del Mon- 
ferrato , e l’ Imperadore riunì il 
Ducato di Mantova alle provincie- 
ìf aliane della Cafa d' Auftria, • . 

‘ ' t- 

N } STATO 
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STATO POLITICO 

Velia Lombardia Aufirlaca » 

L a Cafa ci* Audria poflede i 
Ducati di Milano > di.Man* 
tova di Cailiglione delle Sti- 
viere^ e la Contea- di Solferino* 
-A quelle provnncte vien dato co- 
munemente il nome dì Lombar- 
dia Auftriaca. , . ^ ' 

Il Milane fé è eftefo .’jpe? lun- 
‘ghezza ie8. miglia italiane » ed 
ba loo. miglia di larghezfa > i! 
mantovano ha di lunghezza 56 
miglia y e 40 di larghezza . Per 
ordine dell’ Imperadore Carlo Vf 
fu fatto il céniimento di Milano^ 

' e con quello mezzo lì Teppe V 
ellenljone., e la.vliftrìbuzione de'" 
terreni di ogni comunità . II Si-' 
gnor d’ Anvillc ha fatto ufo di 
una carta manofcritta di quello 
cenfimento alloicbè lavorava fo- 
pra la Tua anali li geografica dell’ 
Italia. ' 

, I vano- 
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I vafltàggL di quefte provincie Procta- 
conHilono in una fertilità ftraor- 
umaria) in una quantità di pro-gecahil^ 
dazioni che fuperanoni confu^» 

-filo degli abitanti , 'e tu laghj > 
e .in fiumi ^ che fono nel tèmpo 
fiefib abbondanti di pefcif C na- 
vigabiii . Il paefe è pieno ) tran- 
ne ia parte fetténtrlpnale > che 
:£oatìaa eolie montagne 4^’ 

■gioni /Nel Mibtiefe^e bel Man- 
4ovano ogni terreno dà due rac-- 
.colte , e i prati fi falciano m4i- 
nariaiueuie.tre volte T anno : e' 
cve ne fono anche di quelli, che 
lì falciano quattro 'volte « La 
:^uantità ’ de’ grani , .che fi ràc-* 

. -colgono , 4^ .comunemente affai 
<on(ìderevòle « di modo che ne 
poiTono vendere fuori di paefe 
-per due milioni" di lire di Mi- 
lano ( fecondo il calcolo- del Si- 
gnor la Lande , fi poffono vaia- 
•tare 40 lire di MUand per 26 - 
di moneta di Francia , o fia una ? 
lira. di Milano pèr;i4 i|-« foldi 
4i Francia r coficchè una lira di 

Mil?ano cornfpande circa a ~ di 

mia llr,;? di Francia . ) 11 cana* 

N-4 pe, 

- ^ X 
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• ' pe -, il lino , il rifo , l’olio , le 

' caftagne, gli arancr^ e i Viaì vr ' 

... iì trovano in abbondanza , e di 

eecellentè qualità'. Nel Milanefè 
fi^trovami in quantità due pian- 
, ' te particdlari néll’ Italia : una iì è 

la faginà' che ferve per fare-delie 
fiiiore, delle i^cope a coprire i tet- 
ti , e ad alimentare anche gli 
abitanti , potendoli il fuo frm^ 
macinare, e mifchiare nel panet^ 
feconda fono i pomidoro co» 
oofciuta di molto anche in- Ro* 
r tna , e che frequentemente li ufo 

' -per mangiare . Il gelfo è fra 
tutti gli alberi il p-iù utile al 
pacfe /poiché ferve per le feti, 
per la coltura delle quàli-gli^abi- 
5^”^* ^ applìpuo colla maggior 
iiiduftria del, 'mondo perché le 
medehme formano l’ articolo- più 
importante del commercio di Mì- 
Jano . • 

Bel re- H befikuiie corrifponde alla 

f no aiM fertilità de’ pafcoli* : le beftie 
' . cornute , iìccome c.^ ancora i ca- 

;valli , fono gli articoli importaa-'' 
tiflìmi di efportazione Ogniin 
fa , che il formàggio pariniggìa- 
'Bo viene» particolarmente dal noi* 

- ' , lane-' 
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Janefe : le vicinanze di Lodi Ioti 
quelle,' che ne polfedono in pre- 
ferenza' la fabrica . L’ Autore de 
nouveaux voyages Italie , che 
fono fta'ti, pubblicati fotta Tafpet- 
to di una traduzione a Firenze 
fotta il titolo V Italia y nel 1778 ^ 
dice , che Lodi da -al ^ 
formaggio parmiggiahó 1' é(ì(Ìea- 
za , Parma il noine^ e che Pia- 
cenza e- Parma ne. ricavano il ' 
profitto per mezzo del commer- 
cio . Il guadagnò , che il Milani 
nefe ritrae dal folo articolo del 
formaggio fi fa afeendere a un 
milione di lire milanefi .La pe- 
fea in tutti i ,laghi , e i fiumi 
del Miladefe , e del Mantovano 
è confiderevole , in Italia non vi ^ 
è alcuna provincia , che fu di 
quello ansicelo goda di tanti vaii-^ 
laggi quanto quello paefe . Vi 
fi vedono tre gran laghi ,il^ lago 
maggiore , il lago di Lugano, q '■ 
il lago di Como., e due gran 
fiumi, il Pò, e il Telino.- Que- 
lli due fiumi fi unifeono e fic- 
Come il Telino fi uni fee col la-, 
go ' maggiore , quelle acque fpar- 
jfe ancora io un granimmero di 
fi 5- cana^ 
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canali . fatti -.>in tutto il paefe j 
fomminiftrano la facilità di por- 
tare le derrate dall* eftreniità del 
' paefe fino in mezzo della capita- 
le, ove lì concentra' tutto il com- 
mercto^. Quelli ftelfi canali man- 
tengono nel tempo ftelfb colle 
loro inondazioni I 4 fertilità delle 
campagne . 

Del re» ^ Il Milaneli',,e il Mantovano 
Jierfle^ poflèdonq metalli ma la 
' natura .gli ha compenlatt co* 
marmi , e co*, graniti tje fole 
montagne chiamate Grigna . y lì» 
_ tuate al di fopra del Iago di 
Cortio ^ contengono alcune mi- 
niere di fcrro', di piombo ^ e 
di rame . Le vicinanze del Iago 
- .. maggiore, e 3el lago di Como 
abbondano di bellifllmi marmi , 
fra i quali avvi un' bel marmo 
• bianco ^con piccole macchie ne- 
" re , e un bel marmo nero , detto 
nera del lago di Como ► I graniti 
fono di due ipecie t fe ne trova 
uno^ rodo , e un altro dt colór 
j)aIlido , o ha gialliccio : tutti 
due fono molto lifci , e se ne 
ù grande ufo a Milano' per co^ 
lonne , Vi fono'appora varie 

/ hrec- 



E EOUTiCO TJ’ Italia. zg>0. 
brecce calcaree nelle vicinanze 
del Iago maggiore > e del- lago 
di Còrno > chiamate occhiettine , 
dell* quali lì fervono per orna- 
re le Chiefe. Secondo il Signor " 

Feber la iloria , naturale -^eHe 
montagne niilaitelì rìcevèrà nuo- 
re illuftrazioni dalle oflervaiioni 
del' Signor -Vandeili le' quali 
però io non ho ^ancor veduto 
pubblicate (i) r 

,11 numèrovdcgh abitanti di ^ 
quefté- provtncie fi fa afcendère 
a im milióne: là- fola capitale di 
Milano^ nion coinprefi i-fobborr 
gHr y ne cohteoeva nel 1774 9 
li 9000 , X*’ autore Viaggi in 
V carie' parti di Europa j che ferì- - 
Vera nel pretende j che 

àllori ve »’ erano folo centomila» 

•.La forma’ del governo della 
Lotnbardìà Àuftriaca è Monar- no. ^ 
ehica alToluta : poiché non vi eli- 
ile a^una legge >.fondàmenfaIe j 
hi quale limiti la volontà fupfe-; 

■V . . • H 5 ' ' * ma 


• fi> Lettere Ibpra Ut min* de T: 
llal Utu XXIY. - 
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ma della Corte di Vieiwia'.. Que« 
•fte Provincie fono governate da 
un Governadore> e 'da un 
jftro dì Statoci quali, fan no i lo- 
"" to rapporti a- Vienna., 11 Duca 
tRegnaote -idii Modena »è attuai* 
.mente il Govéroadove Imperiale^ 
•ed avrà per fucceirore, l’Arcidu- 

- :ca d’ AlHÌriia Ferdinando, Ga*’^ó > 

il quale ri(iede, a Milano é‘ che 
ila fpofato la nipote del Du(à 
‘dt Modena , la Principeffa Bea» 
Itrifie erede, di Maffa.o Carrara* 
ì magiftrad,d«l|e Città aaimiai- 
irano, la giuftizia j. jl fenato dì 
' ^ Milano^ è ira - quefti. il piy con^ 
vfiderevole , e giudica .in ultima 
ifiansa • tutte le caufe, civili & 
V criminali : il folo .con%tji di 
Vienna potrejbilje alterare le fiie 
.. fenteoze,la chje per altro avVie- 
ne rare volte . ,11. fenato èjconr- 
poflo di up prendente 
'jCUece' fenatori > quattro de’ qu^ 
-li fono milanefi, quattro Fiorèp- 
tini ^ e due^fonp i Gevemàdort 
di Pavia , e di Cremona . Da 
cltiamalo-.C^oi^ 
giuftiiìa ha l’incarico di far efe- 
^uire ;le Xen tenie del fenato. Qi 
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a^rr^che riguardano le finanze) 
gli affittV ) il commercio ) ia zec> 
ca ) ed altri oggetti di quefia 
natura > fono decifi da un Tri- 
bunale fiabilito nel iy66 lotto 
il titolò di Confglio Supremo di 
Economia ^ e di Commercio * il 
dritto Romano è la bafe delle 
leggi milanefi ì fópra (delle quali 
il Conte Verri ha pubblicato nel 
,1747 òpera in foglia > che 
ha per titolo .v Comitis Gabrieli* 
Verri de ortu ) ù progrejj'u juri* 
'mediolanenfis prodròmus . Il dritto 
Romano è il fondamento della 
giurifurudeaza in tutta l’ Italia ^ 
e se u deve ^Iiai perdonare di 
feguire una legislazione firanie- 
ra ') quella indulgenza fi deve 
> 'avere per T Italia ) nella quale 
almeno erano un tempo quelle 
leggi nazionali.* Le rendite pub«- 

- hlicbe' fono'' amminifirate da ua 
Tribunale chiamato il magij^ratoy 
compoftb di nove perfone^pora- 
prefovi il JPrefideiite. La Città di 
Milano ha il bene di /pofiedere 

- un corpo inuniclpale indigeno, col 
^ale lì regolano I tutti gli affari) 

ligòafdauófil hene ipubbltco 

, della 
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delia Città : il medefimo è fer* 
mato, da reffaitta nobili j (tfhia- 
mati i /(patita o i StgnMi della 
Città i quali prendono negli 
afiairi.più incereflaati' della loro 
patria una parte reale > ' della 
quale se ue veggona vantaggiofe 
confeguenze. , 11 collegio. de’ fef» 
fanta^ incarica dell' anoona- della 
Città un m^giftrato chiamato Vi^ 
eario di ptovifione 5 fceko ogffi„‘ 
- anno’ dal Governadore ^Imperiale 

fra tre foggetti eletti dal colle* 
filo de’ (etìaiìta . - Fritna'di clfcr 
Vicario di provifiooe uiv tal ma- 
gtftrato coprè Iwir antìo ^precc> 
dente la carica di Tenente 
Diciannove -nobili delle pili di* 
ftinte famiglie milaneft efercita* 
no il gloriofo incarico di amntiV’ 
oiftrare il grande ofpedale di 
-Milano , ove foo, mantenuti finO 
* i6oo ammalati y e 5000 éfpo- 
(li sdé rendite* di quefto ofpedale 
■ alce n donò fino a <4®® ooO lire 
di Francia * • ' - 

^ _ Nella -Lombardia Auflriaca vf 
Ecclefia-è un > Arciveicpvo y che rifiede 
Aìcql< a Milano /'e tre Vefcovi a Pa« 

^ eia * a Cremosa « c a hfantovw 

qscft.: 
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queft' ultimo .. i . immediatalicDte 
foggino alla Santa Sede. L’idea 
di un fuddito di un Sovrano^ il 
filale ila /otto la dipendenaa di 
un fuperiore ftraniero rechereb- 
be niaraviglia a ^chiunque non è 
avvezzo à limili irregolarità . Per 
fonarli 4in'idea numero de- 
gli eccleliaftici nella Lombardia 
Auftriaca , ivoi ofFerveremo> che' 
n JV^jlano vi fono 6i parocchie^' 

94 conventi, e quali icx> colle- 
gj) e conferyator} fotte la dire-, 
rione ,de^ religi oli : in Pavia ^ 
farocchie e altrettanti conventi: 
in Mantova ig parecchie, c 14 
conventi « Bifogna' ancora aggiun- 
gervi tfa gran numera di con- . 
venti /parli nel paefe , il più 
ricco^ e il più. famofo de* quali 
e quello de Benedettini ^ chiamato 
o. Benedetto , .ove morì- la Con. - ’ 

ì . ? > ^ .vi fu fepolta#' 

ugiufta cofà farebbe parlando’ 
J®gb CCcIefiallici mi lane li di tra^ 
«andare il merito di S. Carlo 
«orromeo. morto nell'anno 15^4, 
lua vita efemplare in foper-' ! 
latiyo grado, fece del bene al 
conte mporanfi,^ liceome i 
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fuoi regòlacnenti lo prc^curaAo 
alla fua^pofterità liao ai ao- 
ftri . ri Cardiaal Federigo Bor- 
romeo di lui nipote non ha fmen- , 
»ito la gloria del fuo cognome': 
egli ha lafciato pel collegio , e 
per la biblioteca Ambrolìàuà fon- 
dati da lui , un ;momimentó dèU 
la fua erudiiione , e del fuo le- 
lo pel pubblico Iwne. Gli Ebrei 
fono tollerati aM.ilanò') e a MaO'^ 
tova >' ai medetimi fono affegna- 
' ti alcuni 4uo^hi feparati in quo- • 
fte due Cittì ; a Milano (i no- 
verano fino a cinquemila Ebrei» 
e a Mantova fino a^ quattromila. 
Stato mi* ' truppe impenah manteau- 
litieT te: nella Lombardia Auftriaca 
afcetidono a diciotto mila uoini- 
dì r Le- Città di* Milano , di MiiO- 
tova , e di Cremona hanno cat- 
tive -fortificazioni, ma buone cit- 
tadelle , che^ le difeftc^no . 
Pavia la cittadella e le tortili- 
cazioni fono' fttmate del p»n inu- 

' ' ‘ ' lui- 

^ v' Il totale delle rendite pubbli- 

tilc. la càfa d' Auftria , o Ha 
^ Laabaidia Auftriaca> è 
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dieci milioni di lire di Milano > 
lo -che afcende a circa fette' mi- 
lioni dugenctnquantamila lire di 
moneta di Frància . I tre qiiinti 
di' quelle rendite provengono dal- . 
le impoliziòni su i beni fondi 9 
e gli altri due dagli affitti . La . 
taglia reale,' equivale al terzo del- 
la rendita di un territorio . Nel 
(723 fu calcolato il valore de* . 
terreni e la taglia • fu quindi _ 
' filfata a 25 denari per ogni feu- 
do . ^Si pretende y che la parta 
più' cooiiderevòle delle rendite 
di quelle provincie rimane nelle 
medelime , eflendo impiegata pel 
Riaiiteaimento delle truppe y e 
per la paga delle cariche «e che 
in tempo di pace lì mandino a 
Vienna folamente 500000 lire 
Milano, . ^Quello fìembra y che 
ha una-^fpecie di giuftizia >'e,di 
tompenfo per quelle provincie y 
che deplorano 1' ailenza del loro 
Sovrano. Una porzione de’ dazj 
di entr^a della Xittà di Milano, 
è Hata impegnai -dai Sovrani in 
nna compagnia^ di azioratj Chia- 
mata banco- di S, Ambrogio y che 
hanno anticipati ai medelimi de- 
gl’ , 
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\gl' . Qnefti azionar) 

percepifcooo per T intere ffe' del- 
ie fommo date ad impreilito . , i 
dazi di entrata V alienati ai me- 
defimi fenza la partecipazione del 
Sovrano., e fotto' un'àmrniniflra- 
iione . particolare de' dottori ia 
legge - r ■ - 

Coni- Signor ,dè la Lande ha da- 
mercio/to un’ idea molto vautagmofa del 
' commercio de’ Miiane(i.£iTo va- 
luta il prodotto deir erportaziooe 
- ■ de', gradi a - due ‘ tnilioni di lire 
di Milano, de’ cavali e del be^ 
iliame cornuto a cwque* del la^ 
mito a tre de’ fofir«aggi ad uncfj^ 
delle fete a undici / , e. del; Uno - 
a mi milione. ;-41 totale forma 
rentitre milioni, , guadagno .Coir- 
fiderevoliflrmo per un milioofe di 
uomini f Le fabbricHe, più. fia- 

f iortanti del Milaoefe efìllono nel^ 
a capitale , ove fi riutvifee tutto 
il commercio La fola Fiwrftgtói 
in Milano ha quattro fab- 
briche , una di vetro , un^ altra 
di faenza la terza di peli di 
' capra , e la -quarta di lane : 
quella ultima .tiene occupatr 300 
uomini ye le altre .tre j 50^ «o- 
* ^ . mini 



Compendio istoI^ico J07 
mint circa per ciarcheduna . Un^ 
altra famiglia in Milano > la Ca^ 
fa Penfa y contiene una r.ianifat^ 
tura'^di ftoiFe di feta di ogni fpe- * 
eie , la quale occupa più di 
artefici . Avvi ancora in Milano 
un’ altra mani&tttira di velluti 
molto riputata y una di broccati 
i più ricchi del monddr> una di 
aafiri chiamata Cafa Bavera y t 
finalmente una d* indiane. 1 faz» 
zolettì di .feta y che' fi lavorano 
a Milano 9 foi»o fparfi per tutta 
l’ Italia r V’ è ancora iin gran nu- 
mero di tiratori d’ oro^. c di ri- 
camatori , i quali fono colà fta* 
fin dal tempo della dorni- . 

nazione fpagnuola j quando que- 
lli lavoravano Toro, e T argento, 
che gli Spàgnuoli ritraevano dal- 
le Indie .In Milano fi fanno bel« 
li lavori di .crifiallo ; vi fi è di 
fiefeo (labilità una fabrica di car^ 
ta , e una fiampéria ^ che riefeo- 
no egualmente bene ; in Milano 
Il lavora , molto in rame , e la 
^enza , che vi fi lavora è bellif- 
fima , particolarmente per la pit- 
tura j I carpentieri, dr Milano 
provvedono di legni la maggior. 

• par-. 


'CÒMPENOrO ISTORICI, ‘ 
parte tléi la Lombardia . Il Mo«- 
té di Pietà a Milano è rifpetta- 
bilillìmo ; ha un fondo di fette 
* milioni di lire di Francia . 

' Vi fono ftati alciini tempi y ne’ 
quali il commercio della città di 
Mentova alerebbe potuto efler 
I meffo in paragone di quello di- 
Milano : ma non è più nella 
ftefla fituazione . Suppofte tutte 
le cofe del pari , L aria malfana 
della Città ne allontana attual- 
mente tutti ì negozianti , e tut- 
to il Tuo comrnetcio>fi riduce a 
q’Jcllo de’ canapi La Città di 
Como fi applicava una volta con 
una induftria vivaciflìma al com- 
mercio della lana ) e della feta> 
e V una è altra fono talmente 
andate à cadete > ficcome pub 
ofiervarfi nelle memorie y che il 
r Signor Pavefi ha pubblicate (i) 

' fòpra la ftoria del commercio 
de’ Milanefi in generale , e di 
quello dì Como,' e del Comafca 
ìu particolare » < 

' ' ' ' • < Sto- 


( X) * A Como 1778, ■/, 
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Pier luigi Farne fe . 

e di Piacenza 
Ottavio fucqedè a Par 
^leffaijdro fucced^ 
|lan4ccip. I. 
Odoardol. 
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«anuccip U. fucced^ 
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.Storia de^U fiati del Duca di 
Tarma . 

fi ' ^ 

I Pietro Maria Canipi ftorla upl- 

verfale di Piacenza Piac; 1.651 
j Voi. 4 n-fol. , . 

"Arrighi ftoria di Parma 
GiuÒo Fontaaini della ftoria del 
dominio temporale della Sede Apo« 
ftolica nel ducato di Panna , e Pia- 
cenza ^ in Roma> 1710 fol. 

Ragionamenti familiari fopra il 
■ dominio > e fovranità temporale 
nello ftato di Parma e Piacenza > 

I 

Diftertazione ftorico-politico e le* 

f ale fopra la natura y, e qualità di 
'arma . . ^ ^ 

Jacob Paul von Gundling htftorif- 
che Nachriehten von -den Herzogt- 
liumern Parma und Piacenza , und 
delTelben depeudenz 9 vom rcemif- 
chen teutfcRen .Reich; Francf> in-4 
^71/ . , ^ 

Jufii Henning: Boehmeri , Vindictce 
Imperialet prò Parmcc , 6 Ple^centiàt 
ducatibus . Ha/ar , ld-4 17J6, 

/ftoria di Piacenza del P. Pog- 
giati 
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giatì li voi. in-4 1774 . . , 17^5 
Uno all’ anno ijyi ^ 

Della vera origine di Guaftalla , 

^77Ì' : ' 

Antichità © pregi della Chiefa 

Giia^allefe in^4 1774 ( del P; Ime- 
neo Affò Prpfeffore di Teologia a 
Gnaftalla ) • 

Per formarn un* idea ehiara del^ 
la fioria delle- provineie del Duca 
di Parma 9 bilogna priocipaltnente 
feparare' la fioria de* ducati di Par- 
ma e di Piaceo^a ^ phe fono fiati 
quali Tempre uniti 9 da quelia ^del 
ducato di Guafialla 9 la quale inco- 
mincia in' una diverfa maniera . Le 
jcittà di Parma , è di Piacenza co’ ' 
loro terrltorj fufonp dopo della de- 
cadenza della potenza degl’ finpera- 
dori in Italia nel’ fecolo undecimo 
c feguenti quello ftefib 9 che fu- 
rono moire altre proviucì& italiane 
Jn quefta, ftefia epoca ; diventarono ~ 
I’ oggetto della contefiazione , fra i 
loro prbprj abitanti 9 6 la . preda 
delle due fazioni de* Guelfi 9 ^ de 
Cibellini . Tutte due pretendevano 
aver de’ dritti per efercitarvi le Jo- 
#0 violenze \ i Guelfi credevano di 

poter- 
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potervi It^bilirp il donùnio della S. 
Sede , lotto il preteilo > che Par-» 
ma , e Piacenjta appartenevano ^IP 
pifarcato di Havenna , e che per- 
ciò iulferq le tnedelithe cornprefe 
pella donazione 9 che Carlo magnò 9 
c Pipino di lui predéceflòre > ne , 
aveano fatto ^Ua Sede Pontifìcia • 

I) 'Gibelliuì righettavano ^uefìe pror 
tenfìoni fendute iopfa una donazio** 
pe f che i loro avverfarj eftendeva^ 
no foverchio 9 'C fottenevano per 
ponfeguenza il* dominio dell’ Impe- 
radorè ’ "" • 

Ne* rovefd ,, che quelle due fa- > 
;tioai provarono alternativunnente ne’^ 
varj paelì italiani ; i Paruieggiani 9 
e i piacentini di (prezzavano le in- 
traprefe degl i ''uni ^ e degli . altri ^ - 0 
fi erig^evanp comunemente in 
publica . Quefìa nalcente republica^ 
priva di tutte le ri forfè, , che pof* 
fono llahilire un Rupvó governo \ . 
degenerò ben prejRo jn anarchia 
Le famiglie principali s’ impadroni*- 
Tonò InccelTìvameme di fin dominio 
precario'; palsò pèf''le mani degli - 
ocafigeri , de’ Vifeontì 9 degli Sfor- 
;:a 9 Pallavicini 9 jdeVSaovitale : it- 

fi fcF’ 
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H-fermò fiuaiineote preifo de’ Cor^i* 

' reggi , e degli Scotti , dimpdocliè 
dopo i primi anni del fecolo deci* 
mpquarto i Correggi, dominarono a 
Parma > e gir Scotti a Piacenza • 
Gian Galeazzo Vifcóiiti Duca di Mi* 
lano , rovefciò queiie nuove poteoi^ 
26 > e riuni quelle due provincie 
alle altre Aie conquide. di Lombar- 
dia . Le difavventure vde’ Tuoi fuc- 
celTori vi drafcinarono Parma e Pià« • 
cenza . Quando il Re di Francia 
Luigi XLL occupò tutte le terre del 
Duca di Milano > Luigi il Moro 
Lpf itfll’ anno, 1499 » fi appropriò anco- 
ra queflc due proviucie . , 

. L^ gelolìa di Papa Giulio -Il tra-^ 
vagliando a difiruggere la fortuna 
troppo 'rapida -de’ France fi in Italia, 
avea fra^ le altre cofe in mira il 
pofiefib di Parma e di Piacenza y 
fopra delle quali il Spmmo Ponte- 
fice' riclamava' le antiche pretenfio- 
.ni de’ fuoi predeceflbri .. I tor^di 
della Loiiibardia dopo gli. sforzi ter- 
ribili ) quantunque inutili 9 della 
lega di Cambrày j facilitavano i di- 
fegni del Papa • Parma e Piacenza 
À refero volontariamente alla S. Se- 
ismi de nell’anno 1511 . Nell* allpnza 9 

\che 
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'che Giulio II fi procurò in quefio 
ftcflb anno coll’ Imperadore Maflì- 
miliaop ebbe l’accorgimento di affi- ' 
curarli il polTeflb di quelle due 'pro- 
viiicie . L’ Imperadore gliele lafciò^ 
iu modo però , che il Papa fi ri- 
/erbò dr non voler pregiudicare af- 
fatto ai dritti dell*' Impero. 

La famofa vittoria riportata da 
Francefco I Re^dLFrancia a Mari- - 
gnano nell’ anno , cangiò I’iji| 

afpettp degli 'affari di Lombardia , e 
refe inutile il pofielTo di Parma e 
Piacenza , che Giulio li era fiato 
molto fornfnatò di ottenere . Fraa- 
cefeo I riguardò quelle due provin- / 
eie come dipendenze del Ducatg», di 
Milano j e ne riclarnò Ja riunione' a 
qitcfto Ducato , che avea di frefeo 
cònquiftato . Leone X , fuccelfpre 
di Giulio II , non potè negare ad 
un Re vittoriofo quella réllituzione, 
per quanto dura gli fembraffe .. La . 
fola confolazione , che il Pa’pa li 
potè procurare, fu di dare a que- 
lla refiitiizione il nome di ceffione 
forzata , ftipolaudo col trattato di 
Viterbo conchiufo ai 13 di Ottobre 
.15 15, che non renderebbe ai Fraa- 
^ Tom. L Q cefi 
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cefi le due piazie di Parma , e di > 
Piacenza ,rria che ne farebbe iifcire 
le file' guarnigioni nel giorno pre- 
fcritto , e che allora i, Ffanceìi vi 
potrebbero entrare lìberamente . Il 
Re di' Francia dìfprezzò una modi- 
ficazione ) phe non poteva eflere di 

/ filcuna copfeguenza , mèno che fe il 

■Papa npn fi filile un giorno trovatq 
■* in iftato di ricuperare Parma, e Pia- 
. cenza , e che non aveffe voluto con- • 
•fervare per un cafo futuro quéfte ra- 
gioni per giuftrficarfi . Tale era -il 
‘Segreto difegtip del Papa , ed ebbe 
la' foddisfazione di vederlo - yerifica- 
to . Egli non poteva trovare , fenorf- 
'Chè nell’ aniinofità di Carlo V. con- 
'tro Francéfeo I , il mezzo di scac- 
ciare ì Francefi dall’ Italia ^ e per 
èonfegueiiza di ripigliare a danno 
de- medefimì Parma , e Piacenza , 

• fj' Imperadore Carlo V fi arrefe al- 
le propofizioni , che Leone X gli 

• fece fare per mezzo de’ fuoi due le- 
gati , é concbiufe con’efib nell’ an- 

* 'Bo 15ZI il -trattato della lega di Ro- 

ma in virtù del quale - quelli due 
fovranì fi obbligarono fcambievol- 
, t^eute di aittaccare i franceiì in 
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Italia a comuni fpèfe . L’ Impera- ^ , ' 
dcre promife al Tapa coll’ ottavo ' 
articolo di quefto trattato ,• che do- 
po la conquida di Parma , e di 
Piacenza 9 quede due piazze fareb- 
bero date reditulte alla S. Sede . Il 
Papa incoaninciò le. edilità nel pun- 
to y che il Re di Francia ripofava 
lopra là fede della pace , che fudi- 
fteva fr^ lui e la S. Sede, Lo fpof- 
lamento delle finanze del Re di^ 
Francia di cui truppe erano 

mal- pagate y refe inutili la prudeii- 
e il coraggio de^generaii Fran- 
cefi , Lautrec 9 e de Fòix , che co» 
mandavano in Itai^a . L’ jodio degl* 
Italiani per la dominazione fiance- 
le , la quale era contraria ai loro 
coftumi , é al loro carattere,' favo- 
ri dall’altra parte le intraprefe com- 
binate del Papa , e delP Imperado- 
fe • Nella fine di Novembre del 
, Lautrec^ , 11 quale comanda- 
in Milano fi vide ridotto ad 
abbandonare queda città , la cui . 
perdita fu Fegulta .in quedo deffo 
anno da qaella'dlsParma, e di Pia- 
PQnz 3 à Uom dice ,che Papa Leone -X 
p i ■ ■'mori 
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mori £Ìi confolazioi\£ fapendo la no- 
tizia del rlacquiftò di -quefte due 
provi ncie , per le quali li era più 
vivamente inquietato durante tutto 
il tempo del fuo pontificato 

II. Papa Paolo III alienò dal pa- 
trimonio della , Chiefa quefte ftelTe 
provincie > che i fuoi predeceffori 
con tanti ftenti vi aveano incorpo- 
iatd . Paolo III , nato da una fami- 
glia Fiorentina , Farnefe 9 vicino ad 
Orvieto 9 avea un figlio naturale da 
una Romana della famiglia Rufini ', 
éhiaraato Pier Luigi' Farnefe . La 
nafcita dllégitima 9 e la*vita licen- 
tìofa di J^ier Luigi avrebbero egual- 
mente dovuto allontanarlo dalla for- 
« tana 9 che fuo padre gli deftìnava , 
Varchi nel Tomo III della fua fto- 
' ria delle rivoluzioni di Firenze' ci ha 
■ confervato un aneddoto di Pier Lui- 
gi Farnefe' tanto fcandalofo 9 che 
non afdifco di ripeterlo 9 il quale 
folo dà a dividere r uomo il piu 
abbominevole del móndo . Paolo III 
non rifentl mai 1’ orróre 9 che te 
' azioni di fuo figlio 9 avrebbero do- 
vuto ifpirargli 9 e aoo feguendo al- 
tro 9 


■le 
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tfO , che r ardente brama d' ingran- 
dire la fua famiglia , gli diede nell* 
anno 1545 1 ’ inveftitura delle pro-li 4 f'^ 
vincie ecclehaftiche di Parma , e di 
Piacenza ^ Caflro , e Ronciglione ^ 
dandogli /il titolo di Duca . Per 
contentare i Cardinali j che ,viva- 
mente li opponevano all’ alieanazio« ' 

De di quelle provincie della, carnè» 
ra apoliolica , il Papa comprò Tubi» 
to Frafcati da Lucrezia ^ : vedovi 
di Marcantonio Colonna > e diede 
quella terra alla ^càmera apofiolica 
in vece di Callro e Ronciglione ^ 
che le tolfe . .Si regolò nello itelTo 
modo per colorare P alienazione di 
Parma , e di Piacenza . Elfendo var- 
cante il territorio di Camerino per 
la morte del fuo ultimo polleflbrc 
Giovanni Varani , che non lafciò fi- 
Sli ) il Papa hè fpogliò <juidone 
Ubaldo Roborco nipote del defon- 
*0 ) e lo diede ad Ottavio, Farnefe 
fuo nipote . Allorché formò poi il 
proggetto di arricchire fuo^ figlio 
Pier Luigi Farnefo col poffelTo di 
Parma , e dì Piacenza j Ottavio' dq- 
yé cedere alla catnéra Apoftolica 
-W compenfo di quelle due pt^ovincic 
O 3 - ‘ Ca- 
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Camerino ("i) ^ che il Papa diede 
ad intendere effer più coiiveiiientè 
alla S. Sede , e conferì poi a Pier 
- Luigi Parma e Piacenza fotto il tì- 
tolo dì ducalo , colla condizione di 
■pagare ogni anno un tributo di die- 
cimila feudi d' oro alla camera apo- 
fiolica , L’ Imperadore era .tanta 
fcandalezzato per 1' indecenza -, e- 
per l’ illegitimità di quefta itivefti- 
tiira / da lion dovervi 'confentire ; 
ma le turbolenze dell' Alemagna Io 
imbarazzavano al' fegno da non do- 
verne impedire T efccuzione * Laon- 
de Pier Luigi Farnefe entrò in pof- 
fedb di una dignità > dèlia quale la 
fua' fcellèrata condotta lo avea fen- 
duto 


(i) Un C5ircUnaIe,a cui Paolo III do - 
mandò il fuo fentimento fopra quello 
cambio , gli rifpofe canzonando > che da- 
va a fuo Hglio due fàle belle , e grandi 
in vece di una picciola camera , alluden- 
do a Camerino . Quella rifpafla fpiega 
, perfettamente la maniera , colla quale il 
Papa compensò la Camera Apoftolica per 
quelle due Provincie, che le tolfe . 

. -Vedi Storta atied. antica e moder. de* 
ducati di Firenze , Modena , Mxmtova , e ' 
Parmaj, Utrecht 17 2 j pag> SS^» 
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duto indegno , e di cui quefta Itef- 
fa condotta lo privò due auiii do- 
po nel 1 547. ^ _ ‘54? 

Cinque cavalieri Piacentini della 
più alta didinjione s' incaricarono 
di prender' vendetta delle crudeltà , 
che il nuovo Duca efercitava fopra 
i fuoi Sudditi . Eflr forprefero. in 
tempo di meitogiorno ai io Set- 
tembre 1547 le porte della citta- 
della di Piacenia , óve Pier Luigi 
Fa'rnefe rifedeva f V aflaffiuarona , 
«fpofero jl Ilio cadavere agl’ infultt 
del popolo, c fufcitarofló per mez- 
zo de’ loro congiurati gli abitanti di 
Fiacenza afiinchè fcuotefferp il gio- 
go , che il Papa avea importo ai 
rtxedefimi 1 Piacentini non éfitaro- 
■o im momento a rientrare fotto il 
dominio legittimo dell’ Iinperadore , 
nel mentre che i Panniggiani refta- 
rono fotto quello de’ Farnelì , aven- 
do Pier Luigi rimafto un figlio chia- 
mato Ottavio . 

II rlfentiinento di Paolo III , il 
quale piangeva nel tempo: ftertb la 
la perdita di un figlio.. affai caro , 
la cui uccifione imputava all’ Iinpe- 
radore , e quella di una Prbvinjcia, 
di coi r Imperadore lo . avea fpo- 
O 4 glia- 
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aliato y gl’ifpiròi mezzi i piii?i.vi<>- 
lenti del mondo ) i quali per altra 
non ebber«^ edotto alcuno . Nè il 
Re di Francia , nè i Veneziani lì 
laTciarono perfuadere dal Papa dt 
fpofare i fuoi intereHì ; anziché do- 
vea egli temer benanche; che l’Iiiv- 
peradore gludamente irritato pel Aia 
procedere non s’ impoffefl'affe di 
Parma ^11 Papa in tafe perplefliti 
• ebbe ricorfo ad' un meno biziara, 
e niente felice. Rivocòla ccflìone ^ 
'che avea fette di Parma e Piacènza 
ai-Farnefi , rmiii le due Provincie 
■al patrimonio della Ghieiaj^ e cercò 
di compehfare Oituvio con' un nuo- 
,yo ftabilimento nello flato écclefla- 
flico . Si luflngò di facilitare cosi 
la reflituzione di Piacenza ^ e di 
prevenire la perdita di Panna . An- 
data 'a vuoto quefta politica ne fe- 
guirono degli effetti contrarii . . II 
giovine Ottavio foflfriva mal. volen- 
tieri vederli privo dell’ eredità di 
fuo Padre : cercò metterli in poflef- 
fo di Parma col^forprenderla ; ed 
elfendo felli to quello colpo , lì but- 
tò al partito deH’Imperadore > giu- 
randogli un attaccamento inviolabile 
•se egli ar effe procurato la Aia far- 
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tana . li Papa Paola Ifl dell’ eth di 
82 *anat Q.011 fopravvire ai dolore ^ 
che dovea cagionarli- 1’ infedeltà del 
fuo nipote . . 

Col favore d'uoa di quelle riva, 
luziom non- prevedute , che cambia- 
no il deftino degli ftati contro tutte 
le conghietture ) che fì poHono for- 
mare dagli uomini , i] -giovine Ot- 
tavio fu immediatamente dopo inve- 
milito di Parma dal fucceflbre idelfo 
di fuo Avo . Il partito Farnelkuio 
avea la più grande infiuenza nel 
conclave tenuto dopo la morte di 
Paolo 111^ ed innalzò al irono pon- 
tificale il Cardinale del Monte, che 
prefe Ìl nome di Giulio 111.11 nuo- 
vo Papa illudrò il Principio dei fuo 
pontiEcato con un azione nobile 9 
diffìnterelTata y redituendo Parma al 
giovine Duca Ottavio Fafnefe , pep . 
teilìEcargli la riconofcenza dovuta al- 
la fila famiglia . ' 

Giulio IH difprezzò le in(Inuazio« 
ni di coloro, che gii rapprefentava- 
no il torto da lui fatto ai domina 
della - camera àpoftolica , e fegul l * 
ientimenti d’ una generolità , che 
non farebbe fiata meno prezzabile 
4i quel ohe era giuda, se fulfe da* 

o s 

V 



' ^zi Compendio istorico 
ta pi ut torto un' effetto del carattere 
del Papa , e non de’ primi tràfpor- 
ti di giqja . Ottavio avea delle 'ra- 
gioni molto valevoli di ' fidarli all’ 
aitiÌGÌ 2 Ìa di- Giulio III, per la rico- 
■nofcenza da erto 'dovutagli- , e dell* 
'Jfnperàdore Carlo V , per aver fpo<^ 
fato la fua figlia naturale ;Marghe- 
rita , vedova del Du^ca 'Aléffandro 
de' Medici . Efperimentò cid non 
©ftànte le cattive intenzioni dell* uno 
e dell* altro . Giulio HI fi penti d* 
una liberalità precipìtofa , e Car- 
lo^ V fpetò riprendere . Parma già 
' pofledendo Piacenza . Spaventato 
dalla tempèfta , dajla quale Ottavio 
veniva, minacciato , ed alla quale Io 
fue forze fole'^ non potevano refifte- 
re, ebbe ricorCo al nemico eredita- 
rio di Carlo V , al Rè di Francia 
Errico 1 1 ,aF quale intereifava egiiaU 
mente rientr^e in Italia e diftrug;- 

§ ere i difegni dell' Imperadare • 
irrico H prertò^ienza punto efitarQ-- 
il foecorfo domandatogli da Ottavio> 
cfie- fi .vide perciò in iftato. di ri« 
fpingere gli attacchi , che il Papa 
formava contro Parma con Paprto. 
degl* Imperiali* I‘ foccorfi reciprochi, 
che il Rè di Fraacià prertè al Da-/ 

* . ' • ' c» 
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ca di Pampa ,• e- l' Imperadore al 
Papa' produllero la guerra oftiuata y 
che Eli l'anno 1555 per la tregiiai/s^ 
di Vaiiceflcs , e che ricominciò do- 
po r abdicazione di Carlo V , fra 
. il Rè di Francia ' e . Filippo H Rè 
di Spagna^ con una nuova vivacità» 
fin a quando dopo ia fuueda batu* 
glia di Saint-Quentin, i Principi d' | 
Italia alleati del Rè di Francia fu- 
rono coftretti- domandare -al Rè di 4 
Spagna la pace ^ che geaerofam en- 
te fu loro accordata » 11 Dùca 
OttaVio Farnefe di Parma effen- 
do Gomprefo nell’ aiiiniftia genera- 
le in Italiani Filippo li gli refti- 
tul -ancora» ranno 1557 , la Città'-^'^ 
ed il territorio di Piacenza » occu- 
pato da Carlo V l'anno 1547. Ot- 
tavio trafrnife così tutte le Provin- 
cie , che Pier Luigi Farnefe avea . 
ottenuto dalla Sede ., a fuo iìgUo 
il celebre Aleffandro* Farnefe » 

Quefto Principe » conofciuto penr 
i fuoi gran talenti » forniidabUe nei 
Paeli badi come generale e come^ 
politico , la di cui gloria farebbe 
Hata' compiuta se aveflie fervito ua 
Rè' meno ambizrofo e meno crude- 
le « fini in Francia la fua duminofa 

O car-. ' ' 


3^4. Compemdìo istori co 
carriera . Egli - vi fi trovò per gfi 
ordini dei Rè di Spagna > per io- 
' ftenere il partito della lega contea 
Errico IV . Andando a liberare la 
Città di Rouen alFediata da Erri- 
co IV ) prefe la Città di Laudebec^ 

■ tbbe una ferita al braccio nella pre- 
• ia di queftà Città ^ immortalò la 
fùa riputazione per la più bella 
.ritirata^ e. mori per la fua ferita ad 
Arras > i 2 £>ecembr& 1592^ 

Egli avea avuto in ifpofa Maria 
■di Portogallo y figlia tU Eduardo 
Duca di Gugmaranci y V ultimo de* 

, nove figli ' di Emanuele ^ e fratello 
, di Giovarmi lU Rè di Portogallo 
- Egli lafciò due figli avuti da quella , 
matrìmooio, Odoardo > che fu Car- 
dinale, e Ranuccio Farnefe >clie gli ! 
•fuccedè ai ducati di Paniià e Pia- j 
. cenza • Quello fiefifo Duca Ranuo^» 

^io. , primo di quello nome ^ fù il 
primo a dar caufa» che i ducati di 
' Callfo e Roncigliooe furono fepa^ 
iati dal dominio della fua cafa » 
per aver impreftata delle groffe fotn- 
fiie dal Monte della Pietà di Ro^ 

*fsa , per te quali quelli due ducati 
furono ipotecati, in. feguito 'Oe- 
'^upati d^Ua Camera Apoilcdic a. 

evi- 
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evitare le ripeti?ioni , rimaadiaaiov 
-i Lettori all' articolo iftorico dello 
Ibto eccleiìaftico » dove abbiamo 
dettagliato quello avvenimento. Ra-. 
imccio refe celebre il fuo nomo 
nell’ illoria del Portogallo , > per lo 
preteifioui infruttuofe, che egli for- 
mò SII quella corona dopo la mor- 
te del Rè Errico il Cardinale , X 
anno 1580, 

La difcèndeni^ mafchile de’ Far-^ 

Beli mancò l’ anno 1731 per la 
morte del Duca Antonio l’anno 1731.171»;^ 
La Tua fucceflione avea occupato le 
potenze d’ Europa dopo l’ anno 17 18 > 
vennero a luce baalmente l, pror? - 
getti formati per quello avvenimeii* 
to «Elifabetta figlia del Duca Qdoaf- 
do Farne fe » tìglio di Ranuccio IJ 
Duca di Parma e feconda fpofa ' 
del Rè di' Spagna Filippo V, Prin-t 
xipelTa ambiziofa del pari che fa- 
gace^ faticò per proccurare uno. lla- 
bilimento al fuo figlio pritrtogehito 
D. Carlo > e i’ ottenue in virtd 
della quadruplice alleanza d^^U’ an*> 

00 1718* I Rè di,. Francia^ e d’In^ 
ghikerra defidexavaoo^ terminare col 
trattato .della quadruplice alleanza' 

. 4 torbidi d’Europa'*, e di dìffeccar-. 


Compendio istori co 
ne le forgenti e di tranquillizzare 
la corte di Spagna'regolaado la . fiic- 
ceffione dei Gran Ducato dì Tofca- 
na y e de' ducati di Parma e di Pia* 
cenza in favore dell’ Infante di Spa- 
gna . Quindi fu_ ftipolato in virtù 
dèli’ articolo \T del cennato^ trattato, 
fottofcritto a Londra ai z. Agofto 
171S , iecdndo il uiiovo ftile-y cfee 
quelle tre Provincie farebbero Hate 
ricono fciute -per feudi inafcolim del 
Sacro Romano Impero : Conventum 
fuit ut ftatus y fiu ducutus' a prisfatiiT 
magno Duce HetrurioF y Panirccquc y 
'Flacentioi Duce y modo pojfejffly fiuuris 
in perpetuum retro tempbribusy ab dumi* 
bus partibus cantraBantibus agnojcan*- 
tur & habeantUr prò indubltatis- /acri 
Romani Iinperii feudis tnafculinis\ , e 
che nel calo , che' la difcendenza 
mafcoliiia mancalle , che quelle 
Provincie fulTero devolute al Sacro- 
Romano Impero^ il iSglto pritilogei» 
nito della Regina di Spagna.^ 01 
■fooi figli fecondogenirì e i loro di- 
fcetideriti 'fuccederebh.ro in quelle 
Provincie .* Si qitando cajas ap^ertw* 
ree diciorwn ditcaéuiim oh deficientiariÉ 
hccredwn m^afculorum contingat , /ilius . 
diciof Hijpaniaruàt Regincs pritnogeni* . 




Die; 
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tut j huju/que defiendàtiies mafculi &x 
legltimo matrimonio nati j ufque defi- 
cientibus fecundut aiit alii poft geniti 
ejusdem ’ Regina ■ filli y fi qui nafcen- . 
tur , pùriter una cum eorum pofterit 
mafculis ex legitimo ' matrimonio hà-^ 
tit f in ■ òmnibiu diclis provine ih fiuti 
«iianf . G’Imperadore dovè nel tem- 
po fteflò imp'egnarfi ad efFettuire la 
deliberazione dell’ Impero per que-" 
fta fucceffione , ed a far fpedire, fo- 
pra della- medefima -le lettere di unT^ 
inveftìtura eventuale . -Finalmente 
feimila Svizzeri , elTendo di uaa po-' 
teaza neutrale , dovettero occupare' 
le Provincie fuddite ) per aflicurare' 
la fucceflìone ‘al figlio pritnogenito 
della Regina di Spagna , chiamato 
-Don 'Carlo , fenia ledere.' peto i 
^itti de’ Duchi per fino a quando 
i -medefimi rimanevano in vita , o 
fino a quando avrebbero avuto di- 
feendenti mafehi .1 dritti deli’ Im- 
peradore furono ■- falvati j è da fuc- 
ceflìone delle Provincie fu ftipol^ta 
l^r r'erede più legittimo . Gli fta- ‘ 
ti 'Gene'ralr e P Imperadore la fot-' 
tofcriìfero , e il Re di Spagna l’ac- 
cettò a' 1/ di Febrajo 1720, - 1 ’ Im-n 
per© ri accontati ai . 7 di Dicem^ 

• - bfa 


' Compendo isterico' - 
bre ijiz ’y ì‘ Imperadore fece Ipc» 
djje le lettere d’* itiveftitura >' e il 
congrelTo de’ ‘ plcai patenti arj unito 
, a Carnbray- per formare il trattato dà 
pace definitivo, 'fotidò le fue nego- 
aiazioiii fopra quella convenzione .. 
IL folo Pontefice Innoceazo Xllf fi 
sdegnò per .l' in ve fti tura dì Parma * 
c’ di Piacenza' data all’ Infante : e 
. riclamando le ' antiche . pretenlioni 
della S. Sede fopra quelle due Pro- 
vincie y e foftenendo la Sovranità j, 
che da tutti i fecoli , e particolar- 
mente, da Paolo IH'in poi , avea:, 
appartettuto alta S.'Sede^ >£ece tare 
una protelia cantra tutti i palir^ 
fi. farebbero dati riguardo a quelli 
ducati , con una dichiaraziotte , che 
Bartolommeo Mafie! nunzio del[ 
Papa a Parigi ^ fece pubblicare nel 
dOngreffo di Cambray dall’ Abate 
Cotta nel mefe di Marzo 172J . Le 
potenze del congrefib rfoa valu-taro- 
00 nulla le oppolizioni del- Som* 
fino ' Pontefice > e , F affare ebbe 
quel corfo' ,.v. dei quale (L era con- 
tenuto . Fu fofetofcritta " la pace 
di Vienna '34 jo* Aprile 1715,, 1 ** 
articolo VI delia quale ratificò^ in- 
teE(MaaiitC' il: piano concertato . Av- 
. , «ea.- 


) 
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Vienne peraltro uti iacideate, il quale 
fu cagione di nuove negoziazioni ; ef- 
fendo il >Duca Francelco di Parma 
morto nel 1726 lenza, figli > e fuq 
fratello Antonio, che- gii fuccedè , 
quantunque fufTe congiunto in ma- 
trimonio con* Errichetta Principefla 
di Modena y ancor elTo però non 
ebbe pofierità .'Adunque, avvicinan- 
doli il momento , nel -quale T inve- 
ilitura data a Don Carlo dovea ave- 
re il Aio effetto , la Regina di Spa- 
gna Tua madre ebbe premura di 
far occupare i ducati di Parma , e 
di Piacenza, lìccome ancora il gran 
ducato d^i .Tofcana , da feimila Spa- 
gtmoli : invece degli Svizzeri , iic- 
come era fiato fiipolato . 1 Rè cU 
'Francia, e d’Inghilterra , il confen- 
de’ quali richiefe con premura , 
lo dettero cogli articoli IX e X deK 
trattato di unione , e di amicizia 
conchi ufo fra i tre Rè di Francia, 
d* Inghilterra , e di Spagna a Si- 
viglia ai p di Novembre ^729 , al 
quale accedettero, gli Stati ^Generali ' 
ai 21 di Novembre dello fteffo an- 
no L’ I.mperadore negò afibluta- 
mente dì acconfentire ad una cofa« 
la quale era contraria alia pace di 

Vien- 



Compendio isTorico. 
Vienna , e che Ce nbrava lederei 
Cuoi dritti di rovranità> viventi i Du- 
chi Non citanti le premure che 
la corte di Madrid e alleati dì 
Siviglia aveffe orfaito, non potè aver 
affatto' luogo 1' entrata delle guarni- 
gioni. Spagnuqle nei ducati . Affinchè 
.non fi poteifj effettuire malgrado 1*' 
Iinperadare , egli' cominciò ad im- 
pedirla per forza . 
i- Nel’ mentre che qiiefio pafTo ani-, 
mò gli alleati di Siviglia ad inter- 
cedere con maggior vigore in favo- 
re, della corte~di Madrid,-e ad" in- 
fiftere prelfo l’ Imperadore acciò- fof- - 
frifTc le guarnigioni fp:iguiiole' neller 
Città Farmegiane e Piacentine j cam- 
biò alf ifiante F oggofto di quefta 
controverfia per morte del ' Ductl 
Antonio di Parma avvenuta nel I 7 ?i« 

^ Avea fatto un tertamento, nel qua- 
le ^nominava D. Carlo fuo fuccefTo- 
re 9 e parve non dovervi elTer de- 
gli oftacolijche avellerò potuto prì- 
• vare l’Infante del pofTcfTo de’ duca- 
ti di Parma e Piacenza. - Avvennero - 
frattanto due accidenti y che forpre- 
fero la corte di Madrid . La vedo- 
va" del Duca di Parma dichiarò d’ 
effer incinta per- la prima volta ; ed ^ 
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il Duca avea efpreirametite .^ichìa*' 
rato nel fiio" teftamento , che se la 
Ducheffa àveffe dato un figlio ma- 
fchio alla luce,doveffe a quello ape 
partenere ia fuccefllone . Per mante- 
nere ì dritti del poftumo , é' per IcS* 
(tenere i fritti della fovranità, l’ Itn- 
peradore fece entrare le fue trup- 
pe nel ducato *di Parma , fubito do- 
po la morte del Duca . Quelli due 
avvenimenti furono egualmente ind- 
pin ati . " 

Il Papà reiterò nello ftefló tempo 
le fue'protefte , e dichiarò i duca- 
ti di Parma , e Piacenza feudi del- 
la S. Sede. Oddi'j coi'nmIlTario apo-' 
(lo’ico, affiife per ogni dove una tal 
dichiarazione y è Tlmperadore non 
facendo verun conto delle preten- 
fionì,cHe .la voce unanime delle po- 
tenze contrattanti della quadruplice 
alleanza avea rigettato y ordinò al 
(no generale Stampa di lacerare que- 
lla dichiarazione ovunque T avelie 
trovata, alfi fa . Qu ella ftelFa Condot- 
ta dell' Imperador.e, che fembrò al- 
.lontanare^ T Infante dal pofielTo dei 
•ducati , fu ciò non oHante un mez- 
zo ) che accelerò il defiiuo di quello 
due Provincie . Allorché gli alleati 

di‘ 
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> di Sifiglia viddero i ducati nelle mai- 
ni deir, Imperadore , e che la gra- 
vidanza della buchera di Parma - 
' cefsò di ritardare il dritto della fu» 
ceflione di D. Carlo , s’ affrettarono 
di metternelo in polleffo , e di efe- 
guire l trattati, che ce la garantiva- 
no . Cosi r Imperadore non èsità 
più di renderli aU’ iHanze degli al- 
bati di Siviglia i particolarmente del 
Rè d’ lophilterra e dei Stati- Gene-- 
' ' l-ali., e. di firmare a Vienna , i id 
' Marzo 1731 il trattato, m virtii del 
quale effo confentiva all’entrata del- 
le guarnigioni Spagnole -pel Parme- 
giano . L’ iftellb trattato fu confcr- • 
maro dall’ alleanza conchiufa a Vieti- 
• nà fra J’ Imperadore e i Ré di Spa- 
gna e d'Inghilterra , i 21 LugKo 
. *73 colla quale l’ Imperadore di- 
- chiaro, che egli non avea avuto al- 
tra ,mira nel far entrare le fue trup- 
pe nel Parmigiano , che di afiicura- 
re femprepiù la fuceefiione all’ lo-, 
fante , dopo 1’ eftinzione della po- 
fterità inafchile dei Farnefi . In fe. 
guito di queftl trattati definitivi D.. 
Carlo entrò finalniente P anno 173 1 * 

. nel poffeffo dei. ducati di Parma e 

Ria. 
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Piacenza ricevuto dai Vaflalli con 
acclamazioni di gìoja . ' 

La fortuna di D. Carlo gli avea 
tleftinato provincie più eftefe , e 
la forte de’ Parmegiaui e Piacen- 
tini , cambiò tre anni dopo che . 
c/fi furono lotto il .dominio dell* 
Infante. Eflb s’ impadroni nel 1734 
delle due Sicilie ; Siccome Ci ve- 
drà alV articolo iftorico di. quelli 
<lué Regni , e per coufervarli redi* 
tuì airimperadore in pièna proprie- 
tà i ducati di Parma , e di Piacen- 
' za in virtù de* preliminari di Vien- 
na deir anno 17^5 . 

: Il dritto ereditario , e i trattati 
èveano trasferito i ducati di Parma 
c di Piacenza a Maria Terefa figlia 
dell* Imperador Carlo VI Regina di 
Ungheria f e poi imperadrice Re- 
. ’giua. Le Tue armi) e il fuo corag- 
gio ' doveano abbracciar troppo ) af- 
finchè potefiero valere fopra quelli 
ducati i dritti)' de* quali quella Prin- 
cipelTa era degna : ma effa perdè 
Parma e Piacenza nè torbidi gene- 
rali) che dovè folFrire la fua eredi- 
tà paterna. Filippo Infante di Spa- 
gna cercò uno. Ibbilimento in Ita- 
lia i ed occupò effettivamente neU* 

anno 


'3j4 COMPEN^DIO ISTDRICO 
^ anno 1745 i ducati dì Parma e di 
Piacenza . La Regina di Ungiieria 
ebbe la gloria dì coiitjuiftar di nuo- 
vo quefte due Provincie y che per 
forza r erano fiate tolte prima dì 
reftltuirle a quefto fteflb Principe • 
Gli Auftriacì le- riprefero nel mefe 
di Marzo dell’ anno feguente t Ma- 
ria Terefa non potè fofFrire 'dì ve- 
derli togliere una parte de’ dominj 
paterni , ma ebbe la grandezza d* 
animo di donarla , vedendo y che 
quefio era il .mezzo di conciliar la 
pace . 11 ^ Re di Spagna deliiiè dalle 
pretenlioni y che avea formate fo* 

- pra la fuccelfione di Carlo ‘VI 9 e 
ri.imovb Ir garanzia della prammati* 
Ca-fanzione . In confiderazione di 
quefto accomodo la Regina di Un- . 
gheria non efitò di cedere all’ In- 
fante Don Filippo la fovranità, che . 
defiderava in Italia: Ecco come^ 1 * 
Infante Don Filippo ottenne il pof- 
feflo de' ducati di Parma e di Pia- 
cenza in virtù "dei trattato di pace 
di Aix la^Chapelle de’ 18 Ottobre 
17451748. Il Marchefe di Ahiinbada ge- 
nerale fpagnuolo ne prefe il pof- 
felTo.per l’Infante nell’anno 1749* 
Quefto Principe giunfe di ' perfoua 
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al 27 Maggio dello fteffo anno iti 
Pafnia , ove 1 ’ Infanta Ina fpofa lo 
raggiunfe nei mef« di Novembre . 
Prjma (che qiiefte due provincie paT- — 
fafTero dalla cafa d’ Auftria m quel* 

Ja deir infante Don Filippo y una 
parte del ducato di Piacenza era 
fiata ceduta al Re di Sardegna. Ma- 
ria Terefa avendo fulle fpajle dopo 
la morte di fuo- padre quefta guer- 
ra ) che li folo fuo coraggio ^ e la 
fua intrepidità la mettevano in ifta- 
ta di foftenere , giudicò opportuna 
cofa il procciirarti T amicizia dei 
Re di Sardegna . E con quefto ogp- 
getto in mira, fra' le altre cofe,ia 
virtù del trattato di Worms de’ 13 
Settethbre “1745 gli cedè la Città 
dì Piacenza e quella parte , del 
Piacentino , eh' è fituata fra il Pa- ' 
ivefe , il Pò , e il Nura , fino alla 
porgente di quefto fiume ai confini 
del Genqvefato , Quindi allorché iw 
ducati di Parma e di Piacenza fu- 
rono ceduti all’infante Don' Filippo 
<col trattato di Aqnisgrana , ficcome 
abbiamo oftervato', il Re di Sarde- 
gna non' potè ricufare di reftituire 
quella parte del Piacentino j che Ma- * 
xia Terefa gli'avea ceduto. Intanto 

l’ Ifn? 
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r Imperadrice Maria Terefa e il Re 
di Sardegna lì riferbarono coH’arti^. 
colo VH ' del trattato di paCe di 
Aqiiisgrana la riverfioae de' due du- 
^cati ) nel cafo che la difcendenza 
mafchile dell’ infante Don Filippo 
fiìancalTe > o che 1 ’ infante Don Car- 
lo pervenifle alla corona di Spagna, 
* e che r infante Don Filippo glifuc- 
eedelTe in quella delle due Sicilie '. 
Se lì verificava uno di quelli due 
cali 9 la cafa d’ Auftria dovea elTer 
nmeffa nel pofieflo de’ ducati di Par- 
ma e di Piacenza , ficcome ancora 
il Re di Sardegna nel pofTelTo della 
X^ittà di Piacenza 9 e di quella par- 
te del Piacentino, che gli era Rata 
ceduta col trattato di Vorms 
- Quando Don Carlo -sali fui trono 
della Spagna nell’anno 17599 cedè 
il R^gno delle due Sicilie a FER- 
DINANDO fuo figlio terzogenito^ 
\ e r infante Don Filippo non lafciò 
i ducati di Parma e di Piacenza • 
Nè la cafa d’Aufiria 9 nè quella di 
Savoja ne riclamarono il polTelTo 9 
/ l’ una hi cpntiderazione della llret- 
ta parentela 9 che avea col Duca 
di Parma > l’ altro a cagione di 

una 
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usa foinma di danaro, che gli fu' 
pagata per compenfario . 

Don Filippo mori nell’anno 1765, iÌ7<5i' 
é gli luccedè fuo figlio Ferdinando; 
Quello principe fi . trovò nella ne- 
ceflità di contrafiare col zelo trop- 
po indifcreto del fommo Pontefice 
Clemente XIII • II. Duca di Panna ■ 
fece valere il privilegio" accordato 
da Papa. Paolo III , in . virtù del 
quale il vefcovo di Parma <dovea • 
decidere gli* affari ecclefiaftici del . 
fuo velcovadq fenza darne parte al- 
la S. Sede . 11 Duca'ffabili ancora 
nel 1765 un tribunale particolare. > 
il quale dovea giudicar^ tutte le 
controverfie fopra i beni, , e . fopra 
i dritti ecclefiaffici . Un’ appellazio- 
ne iliégitima portata in Roma coll^ 
tro i privilegi del Vefcovo di Par- 
ma fu finalmente la cagione , • per 
cui il tribunale da noi ceunato pub- 
blicò ai 12 Gennajo 1768 un 
ereto ,-^che refirinfe ancor di vaii-^ 
taggio 1 ’. autorità della S. Sede fo- 
pra il Parmeggiano . 11 Papa rifpo- 
fe alle difpofizioni , che moftrava il 
Duca di Parma con un rifentiraen- 
to fmifurato : fufeitò i pretefi.drit- 
Tom,L P H 


■^3^ ■ Compendiò isTomcó 
ti ‘ della fòvrauità della S. Sede fa- 
pra’i dogati di Parma e dì Piacen- a 
za , e fcagliò contro il Duca un 
breve colla data de’ 30 Gennajo 
1768 9 il quale ftabili queftl dritti , 
cd^ annulli i decreti paffa?i 9 e fu- 
turi del tribunale ecclelìaftico di Parv 
ma . Quello breve ricadde fopra il 
fuo, autore folamente 9 poiché tut- ~ 
te le potenze Borboniche $’ irrita- j 
rono per uq paflb troMO violento , « 
e richiefero )a fopprefnone" del bre- , 
ve . La prudenza di Clemente XI V" / 
ximediò agli eccefli del fuo prede- ( 
celfore fppprimèudo quello breve 9 7; 
dellllendo dalle pretenfioni della fo- l' 
frranità fopra i ducati di Parma e 
di Piacenza , e riftabilendo 1 ’ amici- 
aia fra la S. Sede e la cafa ducala 

Parma , . 

u' CuaftalU ♦ ' * 

I , * 

r Abbiamo differito fino » quello- 
'puntò di parlare del ducato di Gua- 
ualla , che forma attualmente una 
parte de* dominj del Duca di Par- 
ma 9 ma la fua lloria è aflbluta- 
-^ente edraoea a quella di Parma ; 
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n ducato di Guaftalla formava una 
parte del ducato di- Mantova ftabi- 
ìito da Luigi Goflzaga nel 1318 fi.» 
no all’ anno 1519 . Allorché Fran- 
cefco II, Duca di Mantova raorj 
|4ir anno 1519 9 lafciò il territorio 
di Guaftalla a Ferdinando fuo figlio, 
fecondogenito , che da noi è flato 
notato nella tavola genealogica de* 
Duchi di Mantova . Ferdinando tra^ 
fmife quella provincia ai fuoi di- 
fcendenti , i quali da principio la 
pofTederono fotto il titolo di' pria* 
cipato f e detta quale Ferdinando 
III fu il primo , che ne allumefle 
il tìtolo di Duca . Queflo fleflo Fer- 
dinando mori nel 1078 lenza difceii. 
dèiiza' mafchile : lafciò due fole fi- 
glie femine, una delle -quali fu ma- 
ritata a Carlo" IV. Duca di Manto- 
va , e 1’ altra a Vincenzio Goiza- 
zaga cugino di Ferdinando III , di- 
feendente dallo fleflo avolo , flcco- 
ftìe fi offerverà nella tavola genea- 
logica qui aggiunta . Vincenzo Goti- 
zaga proccunèi di tliccedere a Fer- 
dinando III y'e fece premura all* 
Imperadore per aver V invefiitura,- y 
il quale dóvea efler* riguardato co- 

P a me 
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me il Signore Sovrano di Gu^llalla^ 
poiché eìTendo quella provincia uri^ 
'antico dominio dell’ impero , ne 
formava attualmente un feudo > dei 
quale T Imperadore potea difpOrre* 
3 Egli ne con feri T inveftitura a Vin- 
cenzo Gonzaga nel 1692 j e quefto “ 
ile trasmi fe il poflefTo a fuo' figliai 
Antonio Ferdinando . Antonio riuni 
, al filò ducato i due principati dì 
Sabionetto e di Bozzolo . Tutti 
due aveano appartenuto egualmente 
che Guaftalla alla cafa Gonzaga di 
Aiantova , e n’ erano fiati feparati . 
‘ fin dal 147^^ nel qual tempo Gian- 
francefco figlio fecoudogenito di 
Luigi III Duca di Mantova gli ot- 
tìenne come parte della fua ereditai 
' paterna . . I dìfcendenti di Gian 
Fraucefco aveano pofTeduto quefii 
due principati fino al 1703 > allor- 
ché fi eftinfe quefto ramo colla 
morte di Gianfrancefco li . Anto- ' 
nio Ferdinando Duca di Guaftalla 
facendo premura coll' Imperadore * 
per r invefiitura'di Sabionetto e di 
Ì708 Bozzolo , r ottenne nell’anno 1708; 
ecco come dopo la morte di Anto- 
nio f che morì fenza figli 9 fuo fra- 
' . te ilo - ' 
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tello Gìufeppe Maria fuccedè al du- 
^cato di Guaftalla , (ìccome ancora 
.ai principati di Sabionetto c di 
r Bozzolo * Ellendo quello principe 
^orto-Come fuo. fratello fenza po- 
fteriti'neir anno. 1746’ , T Impera- 
dorè Francefco I occupò^ le fue 
’provincie come feudi devoluti all' 
impero . Allorché due anni dopo 
•la cafa d' Auftria fu coilretta di fa- . 
'grificare te poffefiionl italiane per 
.concbiudere la pace di. A'qursgrana > 
-Guafialla Sabionetto 9 e Bozzolo 
palTaFOoo air Infante Don Filippo 
•lotto Te fiei^ condizioni di Parma 
iC di Ftacenià # 
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Stato politica degli 'ftati del Duca 
di Parma . 

Provin- Il £>uca di Parma pQflede.v 
Eiten- di Parma , di Pia'cenza > 

£one * e di Guaftalla y i quali formaao 
un’ efteulione di 90'miglie qua- 
drate geografiche . 

Proda- Effeudo fituati nella felice re- 
«ionidel gione della Lombardia y parte- 
*'®s^-.'[®*cipano colla medefima la dol- 
del clima , e la fertilità 
del terreno . I rufcelli jfrequen- 
' ti , die fceiidono dagli Appen- 
nini , e fi fcaricìnio nel Pò ^ 
fpandono una fertilità forpren- 
dente : vi fona de' prati j che 
fi falciano cinque volte 1’ anno 
I frutti y i vini , le caftagne y e ■ 
le olive vi, fono in abbondanza ai 
i vini fono dolci e poderoli y il 
migliore fi ha da Firenzuola ; il 
grano però , che vi fi raccoglie, 

, non balla al confumg.. degli abi- 
tanti . 

Del re- beftiame j e i porci fono 
gno ani- molto abbondanti in qiiefti du- • 
«ale, catijue fauog jgrande efpor-' 

^ y taiios 
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fazione , e dal primo fi ricava 
il formaggio parmiggiano, tanto 
famofo ne’ paefi ftrapieri , e che 
reca gran guadagno a quelle pro- 
vhicie : fe ne fa di tre 'forti , 
formaggio di forma , di robiole y 
di robiotini . 1’ bigatti vi fi ten- • 

' gono con molta diligenza , e forn- ' 
mriiìfirano uno degl’ articoli prin- 
cipali del commercio de’ Par- 
. nieggiani , e dè’ Piacentini 

Gli Appennini danno ai Par-Delr^« 
nieggiani le miniere di ferro , 
di vitriolo y e di rame : hanno ^ ^ 
.•incominciato ben anche a fab- 
bricarvi 1' accia jo V Le vicinanze, 
di Bardi proccurano i criftalli . 

Si trovala Salfa | lituata in di- 
•ftanza di nove leghe da Parma ^ 
una forbente falata , la quale 
dà ogni anno lóó’ooo libbre di 
■fale , Io che balla pè due terzi 
de’ bi fogni dì quelle provincie 
•Le acque fono ‘ bituminofe ^ e ' 
dalla loro fuperficie fi ricava 1* 
olio petrolio ; una evaporazione 
di quindici ore fopra del fuoco 
« fola ballevole per ridurle aj 
PHQto delia cilllallizzazione . Si- 
■ ■ UQ- 
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trova molta olio- petrolio a Mia- 
no ^ a Vizzolla 9 a Faruola , a 
Rubiano ^ e a Lifigoano r vi* fo- 
. ào. anche in quello ultimo luo- 
go due forgentl di acque mine- 
.rali * ' - ^ 

Popola- li numero degli abitanti dì 
eterne . quelli ducati fi fa afceitdere a 
• ^oo ooo- 9 la capitale fola, ne 


, contiene 40 eoo ... 

Gover- Il Duca di Parma è un fovra- 
no affoluto delle fue proviacie r ' 
il fuo configlio è compollo^ dr 
quattro miniftri ed è nel tem- 
po fteffo un tribunale fupremo 

• al quale fi- portano- le appella- 
zioni delle fentenze de^ giiulici 
ordinar] ; La giuftizia viene am>- 
.miniftrata a Parma dal governar 
dorè , il quale viene ajutato- nel- 
le fue funzióni da due uditori 
iihof civile f. r altro crimiuale 
Gli affari che riguardano* le fi- 

* naiTze >. fono atntniniftrati dal 
*magiffrato fupremo delle finaa^' 

' *e formato» da un-preCdènte' y 
da quattro configlieri , un- avvo- 
cato fi leale , un procurator , 

• leale 9 e^ un cancelliere . Le rea- 

♦ » 1 • . 
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dite pubbliche fono amrainifira- 
te da quattro animiiiidratori , ii 
quali rendono conto immediata-: 
mente al conliglio del principe. 

Nelle provincie del Duca di , Statè 
Panna non vi Ibno arcivefcova-^‘i‘^*®‘‘*'* 
di . Vi fono tre vefcovi , uno a * 
Parma fulfraganeo dell’ Arcive- 
fcovo di Bologna , Uno a Pia- 
cenza fuffraganeo dell’ Arcive- 
fcovo di Milano , uno a Borgo 
S.- Donnino fulFraganeo deH’Ar-* 
civefcovo di Bologna . 

II Duca di Parma mantiene. Statò 
duemila foldati- i poflede due 
buone cittadelle , quella di Par- ' 
ina 9 e quella di Piacenza . La 
parentela della cafa Borbone gli 
fa le veci di un’ armata niime- 
rofa 9 e tiene le fiie provincie 
ili iicuro . 

Le rendite del- Duca fi fanno 
afeendere a, dodici milioni di lì- te pub- 
- re di Parma : e ficcome una li- bliche 
ra di Parma vale cinque lokii , 
o fia il quarto di una lira di 
Francia 9 quelli dodicj milioni 
ne fanno tre di moneta di Fran- 
cia . Le rendite del Duca pro- 

veu- 
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vengono dalle dogane j^iall’ af* 
fitto del tabacco y e del Tale ^ 
dalia taglia (opra i beni fondi y 
dai dazj di entrata y dal bollo 
della carta y e dalle miniere de- ; 
gli Appennini . > ' : 

.Com- Il commercio 'fiori fce per le | 
«lercio . mi governo y che l’ ani- 

ma y e per le materie , che pro- 
duce la terra . La vendita del 
, befiiame , e de’ porci , delle la- 
ne > delle^ fete , e de* formaggi^ ► 
compone T efportazione . I pati* 

>’ ’ ni > la faenza, la cera y la car- 

ta ^ e i faponì- occupano le fab- 
briche principali .If filatojo con- 
fiderabile di Zeta y che il Signor 
Maumarr ha ffabilifo a Parma y i 
e la fiera in quella città y (ono. ' 
gli oggetti piu inrportanti del 
commercio delle fete parmrggia- 
ne . In Parma vi ii è ftabilita 
dal 176^ una belliffima flampe- 1 
ria e una delle migliori fonde- 
rie di caratteri , ^ 

Fine del Tomo L 
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